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1. Premessa

La tutela del patrimonio forestale nell’ordi-
namento giuridico italiano è da sempre all’atten-
zione del legislatore e delle principali istituzioni 
pubbliche. Tra gli aspetti più delicati rientra 
quello della viabilità. La viabilità forestale e le 

opere connesse (piazzole di scambio, piazzali di 
inversione, piazzali di deposito, imposti, ecc…) 
sono tra le infrastrutture al servizio delle attività 
forestali e in termini più ampi alle c.d. attività 
agro-silvo-pastorali (Chirici et al., 2003).

A tal fine, il d.lgs. n. 34/2018, denomina-
to Testo Unico in materia di Foreste e Filie-



196 V. DI STEFANO ET AL. IFM LXXIX - 5-6/2024

re Forestali (TUFF), ha dedicato l’art. 9 alla 
disciplina della viabilità forestale e delle ope-
re connesse alla gestione del bosco (Ferrucci, 
2021). Detto articolo stabilisce che la viabilità 
forestale e silvo-pastorale è volta a garantire la 
salvaguardia ambientale, l’espletamento delle 
normali attività agro-silvo-pastorali, la tutela e 
la gestione attiva del territorio, la sorveglian-
za, la prevenzione e l’estinzione degli incendi 
boschivi, il pronto intervento contro eventi ca-
lamitosi di origine naturale e antropica, le atti-
vità di vigilanza e di soccorso, gli altri compiti 
di interesse pubblico, la conservazione del pae-
saggio tradizionale nonché le attività professio-
nali, didattiche e scientifiche (Stefani, 2023).

Lo stesso TUFF, all’art. 3, comma 2 lettera f, 
stabilisce che per viabilità forestale si intende 
“la rete di strade, piste, vie di esbosco, piazzo-
le e opere forestali aventi carattere permanen-
te o transitorio, comunque vietate al transito 
ordinario, con fondo prevalentemente non 
asfaltato e a carreggiata unica, che interessano 
o attraversano le aree boscate e pascolive, fun-
zionali a garantire il governo del territorio, la 
tutela, la gestione e la valorizzazione ambien-
tale, economica e paesaggistica del patrimonio 
forestale, nonché le attività di prevenzione ed 
estinzione degli incendi boschivi”. Dunque, 
nell’ampio novero della definizione di viabilità 
forestale sono ricomprese tutte le strade, le pi-
ste, le vie di esbosco e le piazzole e opere fore-
stali, aventi carattere permanente o transitorio, 
su cui, di norma, è vietato il transito ordinario 
dei veicoli a motore (Cavalli et al., 2010).

2. Linee guida sulla viabilità forestale 

Il TUFF all’art. 9 ha incaricato il Ministe-
ro delle politiche agricole alimentari e forestali 
(attualmente MASAF), di concerto con il Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo (attualmente MiC), il Ministero della 

Transizione Ecologica (attualmente MASE) e 
d’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, di emanare 
i criteri minimi nazionali inerenti gli scopi, le 
tipologie e le caratteristiche tecnico-costrut-
tive della viabilità forestale e silvo-pastorale, 
delle opere connesse alla gestione dei boschi e 
alla sistemazione idraulico-forestale (Roggero, 
2019). 

I criteri minimi nazionali, emanati con 
Decreto Interministeriale (DI) n. 286 del 28 
ottobre 2021, hanno l’obiettivo di garantire 
un’idonea uniformità delle norme riferite alle 
modalità di costruzione e gestione della viabi-
lità forestale, peraltro già esistenti in gran parte 
delle singole legislazioni regionali.

Nel dettaglio, il DI stabilisce che la viabilità 
forestale e silvo-pastorale e le opere connesse 
debbano essere coerenti con i tre elementi car-
dine della gestione forestale sostenibile, ovve-
ro tutela dell’ambiente, efficienza economica, 
rispetto delle esigenze sociali e culturali. La 
viabilità forestale è inoltre concepita con ap-
proccio di uso multiplo, con orizzonte tempo-
rale di lungo periodo ed è differenziata in tre 
macrocategorie, principalmente in relazione 
a dimensioni e tecniche di realizzazione: a) 
viabilità principale; b) viabilità secondaria; c) 
tracciati di uso ed allestimento temporaneo.

Gli interventi di pianificazione, progetta-
zione, realizzazione, adeguamento e manuten-
zione di queste infrastrutture sono incluse nelle 
attività di gestione forestale, la cui competenza 
è affidata alle Regioni e alle Province autono-
me. Esse devono prevedere una progettazione 
che limiti il più possibile l’impatto sull’anda-
mento naturale del terreno, il movimento ter-
ra e l’utilizzo di materiali incompatibili con 
la componente naturale e paesaggistica locale 
(Tumminelli, 2022; Abrami, 2023).

Al contempo, il TUFF all’art. 6, comma 5, 
affida alle Regioni e alle Province autonome, 
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nel rispetto dell’interesse comune, il compito 
di garantire e curare l’applicazione dei piani fo-
restali di indirizzo territoriale che, tra gli altri 
aspetti, definiscono gli interventi strutturali e 
infrastrutturali al servizio del bosco, compresa 
la localizzazione della rete di viabilità forestale 
e le azioni minime di gestione, governo e trat-
tamento necessari alla tutela e valorizzazione 
dei boschi e allo sviluppo delle filiere forestali 
locali (Corona e Lombardo, 2022; Di Stefano 
e Ingoglia, 2022). 

Rileva in tal senso che la competenza pri-
maria è in capo alle Regioni e alle Province 
autonome, le quali, nella massima parte dei 
casi, hanno già emanato una propria legge e/o 
regolamento recante la disciplina degli aspetti 
strettamente tecnici e di fruibilità della viabi-
lità forestale. 

Il DI, dunque, si muove nell’ambito delle 
previsioni del menzionato articolo 9 del TUFF, 
senza alcun contraccolpo sul tema della fruizio-
ne della viabilità forestale e non vengono alla 
luce modifiche sostanziali in relazione al transi-
to autorizzato sulla predetta viabilità, fermo re-
stando che, come espressamente previsto all’ar-
ticolo 2, comma 3 del DI, le strade e le piste 
forestali non sottostanno ai criteri di sicurezza 
previsti per la viabilità ordinaria poiché si tratta 
di viabilità esclusa dal Codice della strada.

A seguito di richieste di chiarimenti sull’ar-
ticolo 2, comma 3, del citato DI, la Direzione 
Generale dell’Economia Montana e delle Fo-
reste del MASAF, con nota prot. n. 0033048 
del 25/01/2022, ha ribadito che è competenza 
delle Regioni e delle Province autonome adot-
tare e regolamentare altri tipi di accesso alla 
viabilità forestale, avendo comunque cura di 
perseguire la tutela, la gestione e la valorizza-
zione ambientale, paesaggistica ed economica 
del patrimonio forestale, nonché le attività di 
prevenzione ed estinzione degli incendi bo-
schivi. È dunque compito di questi Enti effet-
tuare un corretto bilanciamento degli interessi, 

tenendo conto delle necessità correlate all’atti-
vità di gestione silvo-pastorale e alla tutela am-
bientale e paesaggistica.

Per dovere di completezza, si rappresenta, 
anche sulla scorta del comunicato stampa del 
MASAF del 16/12/2021, che in capo alle Re-
gioni e alle Province autonome è incardinata 
la competenza in materia di prevenzione del 
dissesto idrogeologico e del rispetto di quanto 
previsto dal vincolo idrogeologico: pertanto, 
spetta a esse valutare gli effetti della fruizione 
pedonale, cicloturistica o con mezzi motoriz-
zati diversi da quelli forestali sui tracciati, i cui 
effetti su fondi non asfaltati possono avere im-
patti ben diversi tra loro.

3. Transito dei veicoli a motore: 
competenze di Regioni, Province 
autonome e Comuni

Quasi tutte le Regioni italiane hanno adot-
tato disposizioni normative in materia di frui-
bilità della viabilità forestale. Queste definisco-
no in maniera uniforme il concetto di viabilità 
forestale e di opere ad essa collegate ma, in 
alcuni casi, risultano relativamente poco esau-
stive sul tema del regime autorizzatorio per il 
transito dei veicoli a motore sulle strade fore-
stali e, in particolar modo, non definiscono in 
modo chiaro la ripartizione delle competenze 
tra le varie autorità coinvolte.

Peraltro, tutte le leggi e regolamenti regio-
nali in materia, ad eccezione di quella dell’Um-
bria, prevedono un divieto assoluto di transito 
per i veicoli a motore su sentieri forestali, mu-
lattiere, viali parafuoco e piste di esbosco. In 
deroga a detto divieto, le autorità competenti 
- che variano da Regione a Regione - possono 
autorizzare, in determinati e specifici casi indi-
viduati dalle singole normative, il transito dei 
veicoli a motore all’interno di alcune aree del 
bosco. 
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Le autorità locali competenti, dunque, go-
dono di un potere discrezionale relativamente 
ampio e hanno l’onere di bilanciare corretta-
mente gli interessi in gioco in modo da soddi-
sfare sia l’interesse pubblico che quello privato 
(Ferrucci, 2016).

Nella Tabella 1 è riportata la ripartizione 
delle competenze tra le autorità chiamate a ri-
lasciare l’autorizzazione al transito dei veicoli 
a motore sulle strade forestali nelle Regioni e 
nelle Province autonome italiane. Emerge una 
certa eterogeneità: quattro Regioni (Calabria, 
Campania, Marche, Puglia) hanno riservato 
a sé il potere di rilasciare dette autorizzazioni; 
undici Regioni (Abruzzo, Emilia-Romagna, 
Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombar-
dia, Molise, Piemonte, Toscana, Valle d’Aosta 
e Veneto) hanno delegato questa funzione alle 
amministrazioni comunali; in alcuni di questi 
casi, ad esempio nella Regione Liguria, il pote-
re autorizzativo era stato inizialmente affidato 
alle Comunità Montane e solo successivamen-
te, a causa della loro abolizione, è stato trasfe-
rito alle amministrazioni comunali. La Provin-
cia autonoma di Trento, che è l’Ente che ha 
disciplinato in modo più esaustivo la materia, 
ha attribuito al gestore o al proprietario della 
strada forestale il potere di rilasciare l’autoriz-
zazione al transito dei veicoli a motore, anche 
verbalmente, sulla base di criteri e modelli ap-
provati dalla stessa Provincia; mentre la Pro-
vincia Autonoma di Bolzano ha avocato a sé il 
potere di autorizzare il transito. 

La Regione Umbria, di cui si approfondirà 
l’analisi nel paragrafo 4, ha delegato alle am-
ministrazioni comunali il potere di stabilire 
su quali strade forestali è vietato il transito 
dei veicoli a motore. La Regione Basilicata e 
la Regione Siciliana non hanno provveduto a 
normare con una legge ad hoc il transito sul-
la viabilità forestale, mantenendo propria la 
competenza in materia così come stabilito dal 
TUFF. 

In ultimo, anche la Regione Sardegna non 
ha disciplinato esaustivamente la materia né 
con legge forestale regionale né con appositi 
regolamenti, e il rilascio dell’autorizzazione al 
transito dei veicoli a motore è affidato all’Ente 
gestore del bosco, ivi inclusa l’Agenzia Regio-
nale FoReSTAS, che ha emanato, a sua volta, 
un regolamento per il rilascio di concessioni al 
transito per i boschi da essa gestiti.

4. La Legge regionale dell’Umbria 
n. 17/2023

Come caso esemplificativo e in ottica com-
parativa, è interessante il caso della Regione 
Umbria che ha recentemente modificato la 
propria legge regionale in materia forestale, in-
troducendo novità rilevanti.

La normativa umbra sulla viabilità agro-sil-
vo-pastorale è disciplinata dall’articolo 7, com-
mi 3-6, della legge n. 28 del 2001 (Testo unico 
regionale per le foreste). Fino al 31 dicembre 
2023 tale norma stabiliva il divieto di circo-
lazione e sosta dei veicoli a motore, salvo per 
motivi di pubblica utilità, conduzione del fon-
do, accesso agli appostamenti fissi di caccia da 
parte dei soggetti autorizzati, o per finalità di 
sperimentazione e ricerca. I luoghi interessati da 
tale divieto erano: “a) strade di accesso o ser-
vizio per l’attività agro-silvo-pastorale e strade 
realizzate per pubblica utilità, se segnalate con 
apposite tabelle indicanti il divieto di transito; 
b) sentieri, mulattiere, viali parafuoco e piste di 
esbosco e servizio per boschi e pascoli; c) prati, 
pascoli, boschi, corsi d’acqua, fasce ripariali e 
tutte le aree a destinazione agro-silvo-pastorale, 
comprese superfici incolte e denudate”.

Inoltre, la norma attribuiva agli Enti ter-
ritorialmente competenti la responsabilità di 
apporre la segnaletica necessaria per i luoghi di 
cui alla lettera a), basandosi sulle indicazioni 
delle amministrazioni comunali.
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Recentemente, l’articolo 4 della legge n. 17 
del 22 dicembre 2023 (Legge di stabilità regio-
nale 2024) ha modificato in modo puntuale 
l’articolo 7 della legge n. 28 del 2001. In parti-
colare, alla lettera b) del comma 3, dopo le pa-
role “boschi e pascoli” è stato inserito il periodo: 
“qualora siano contrassegnate da apposite tabelle 
indicanti il divieto di transito”. La novella, inol-
tre, ha modificato anche il comma 4 dell’artico-
lo 7 della medesima legge regionale, stabilendo 

che “alla tabellazione delle strade e piste in cui 
è vietata la circolazione dei veicoli a motore ai 
sensi del comma 3, lett. a) e b), provvedono gli 
enti competenti per territorio sulla base delle in-
dicazioni delle amministrazioni comunali”.

La modifica legislativa, quindi, ha conferito 
alle amministrazioni comunali la responsabili-
tà e la discrezionalità per la scelta delle strade 
e delle piste, indicate al comma 3, lett. a) e b), 
su cui installare la segnaletica di divieto, asse-

Tabella 1 - Normativa regionale sulla viabilità forestale e autorità competenti ad autorizzare il transito dei veicoli 
a motore sulle strade forestali.

Regione Normativa Autorità competente

Abruzzo L.R. 4/2013 (art. 45) Amministrazioni comunali

Basilicata L.R. 42/1998 Non disciplinato dalla norma

Calabria L.R. 45/2012 - Regolamento regionale 4/2024 (art. 21) Regione

Campania L.R. 11/1996 - Regolamento regionale 3/2017 (art. 80) Regione

Emilia-Romagna Regolamento regionale 3/2018 (artt. 61-62) Amministrazioni comunali

Friuli-V. Giulia L.R. 9/2007 (art. 73) Amministrazioni comunali

Lazio L.R. 39/2002 - L.R. 29/1987 (art. 3) Amministrazioni comunali

Liguria L.R. 4/1999 (art. 14) - DGR 977/2011 Amministrazioni comunali

Lombardia L.R. 31/2008 (art. 59) Amministrazioni comunali

Marche L.R. 6/2005 - DGR 326/2022 Regione

Molise L.R. 6/2000 (art. 12) Amministrazioni comunali

Piemonte L.R. 4/2009 (art. 7) Amministrazioni comunali

Puglia L.R. 21/2023 (art. 29) Regione

Sardegna L.R. 8/2016 Non disciplinato dalla norma

Sicilia L. R. 16/1996 Non disciplinato dalla norma

Toscana L.R. 48/1994 (artt. 2-3) Amministrazioni comunali

P.A. di Bolzano L.P. 10/1990 (art. 5) Provincia Autonoma

P.A. di Trento L.P. 11/2007 - Regolamento n. 51-158/2008 (artt. 26-34) Proprietario/Ente Gestore

Umbria L.R. 28/2001 - L.R. 17/2023 Non applicabile

Valle D’Aosta L.R. 17/1985 (art. 2) Amministrazioni comunali

Veneto L.R. 14/1992 (art. 4) Amministrazioni comunali



200 V. DI STEFANO ET AL. IFM LXXIX - 5-6/2024

gnando loro un rilevante potere decisionale e 
pianificatorio.

In altri termini, la norma ha trasformato il 
divieto di circolazione dei veicoli a motore nei 
viali parafuoco, sentieri boschivi, mulattiere e 
piste di esbosco e servizio da un divieto asso-
luto a un divieto relativo, condizionato dalla 
presenza di segnaletica adeguata. Di fatto e di 
diritto, la disciplina prevista per la lettera b) 
del comma 3 è stata equiparata a quella già esi-
stente per la lettera a).

Per l’acquisto della cartellonistica essenzia-
le per l’introduzione del divieto di transito, 
la Regione ha approvato un finanziamento di 
10.000 euro annui per il triennio 2024-2026, 
per un totale di 30.000 euro.

5. Considerazioni

Nella maggior parte delle Regioni e Provin-
ce autonome italiane vi è un divieto assoluto 
di transito dei veicoli a motore sulle strade fo-
restali, salvo specifiche autorizzazioni rilasciate 
dalle autorità locali competenti. 

Una particolarità giuridica è quella della 
Regione Umbria, che di recente ha modificato 
la propria legge regionale.

Alla luce della nuova normativa, il divieto 
di circolazione, subordinato alla presenza di 
apposita segnaletica, per i veicoli a motore in 
questa Regione è stato esteso anche a sentieri, 
mulattiere, viali parafuoco, piste di esbosco e 
vie di servizio per boschi e pascoli, precedente-
mente esclusi da tale regolamentazione e su cui 
vigeva un divieto assoluto di transito per vei-
coli a motore. La norma ha stabilito altresì che 
questi segnali debbano essere posizionati da-
gli Enti competenti per territorio, in base alle 
indicazioni delle amministrazioni comunali. 
Queste ultime, dotate dalla novella legislati-
va di ampi poteri decisionali, sono chiamate a 
bilanciare gli interessi in gioco, garantendo la 

tutela e la protezione del patrimonio forestale 
regionale e del relativo ecosistema (Di Stefano 
et al., 2024).

L’introduzione di un divieto di transito re-
lativo per veicoli a motore, ossia vincolato alla 
presenza di specifica segnaletica, può sollevare 
dubbi. Infatti, il rischio di danni al patrimo-
nio boschivo in caso di inerzia o cattiva gestio-
ne del potere da parte delle amministrazioni 
comunali può essere verosimile: in assenza di 
segnaletica, infatti, chiunque e con qualsiasi 
mezzo a motore potrebbe percorrere sentieri e 
viali boschivi, con eventuali influenze negative 
sull’ecosistema e sulla biodiversità locale.

Con l’emanazione di questa norma, i Co-
muni umbri assumono un ruolo cruciale: da 
un lato, dovranno tutelare il patrimonio fore-
stale locale; dall’altro, dovranno considerare gli 
interessi dei cittadini e dei portatori di interes-
se. All’uopo è auspicata una stretta collabora-
zione tra amministrazioni comunali, Regione 
e portatori di interesse, senza la quale non sarà 
facile trovare un adeguato bilanciamento dei 
molteplici interessi in questione.

RIASSUNTO

La viabilità forestale rappresenta un tema di grande 
interesse per le principali istituzioni nazionali e regio-
nali con competenze in materia di foreste e ambiente. 
Il Testo Unico in materia di Foreste e Filiere Forestali 
ha definito una disciplina minima uniforme per tutte 
le Regioni italiane. In questo contesto, un successivo 
Decreto Ministeriale ha emanato le Linee Guida a cui 
le Regioni devono attenersi per regolamentare tecnica-
mente la viabilità forestale. Nella maggior parte delle 
Regioni e Province autonome italiane vige il divieto 
assoluto di transito per i veicoli a motore sulle strade 
forestali. La recente L.R. dell’Umbria n. 17/2023 ha in-
trodotto modifiche significative alla disciplina previgen-
te. Essa prevede un diritto generico di transito, accom-
pagnato da un divieto relativo, dipendente unicamente 
dalla presenza di segnaletica sui sentieri, mulattiere, via-
li parafuoco, piste di esbosco e percorsi di servizio per 
boschi e pascoli. Il presente lavoro analizza, in forma 
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di discussione commentata e in ottica comparativa, le 
normative regionali in materia e approfondisce il ruolo 
degli Enti locali e le novità introdotte dalla citata legge 
della Regione Umbria.
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Abstract: The present study aims to evaluate the effectiveness of remote sensing in monitoring the invasion 
of the pine tortoise scale (Toumeyella parvicornis Cockerell) affecting the stone pine (Pinus pinea L.) in the 
city of Rome. The use of the images proved ideal for detecting infestation outbreaks in urban and peri-urban 
areas, due to the 1-day revisit time and the 3-meter spatial resolution. To conduct the research, a reference 
dataset was created containing 238 healthy trees in Tenuta di San Rossore (Tuscany) and 2023 damaged trees in 
Rome. Over 30,000 PlanetScope images related to the period between July 2019 and July 2023, were analyzed, 
testing the effectiveness of the RDVI (Renormalized Difference Vegetation Index) in detecting this specific 
forest disturbance. The results show a significant decrease in the RDVI during the summer in infested areas, 
while in healthy areas remained stable. Various thresholds were examined to identify the best discrimination 
between healthy and damaged trees. The identified threshold provided an accuracy of 99% in detecting infested 
trees. However, it is acknowledged that the dataset of healthy trees came from natural forest areas, where higher 
photosynthetic activity is expected compared to urban green areas. Based on our results, we can conclude that 
monitoring urban forests through satellite images is essential for managing and preventing pest infestations.
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1. Introduzione

Nella società moderna le foreste urbane ri-

vestono un ruolo fondamentale, contribuendo 
a migliorare la qualità della vita, rafforzando le 
connessioni e promuovendo la salute fisica e 
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mentale (Capotorti et al., 2021). Oltre a que-
sti aspetti, le foreste urbane sono importanti 
per ridurre l’inquinamento atmosferico e idri-
co, migliorare il comfort termico, e aumentare 
il valore degli immobili. Inoltre, svolgono un 
ruolo non trascurabile nella mitigazione degli 
effetti del cambiamento climatico (Roshani 
et al., 2022). Come indicato dal Millennium 
Ecosystem Assessment, questi benefici pos-
sono essere suddivisi in tre distinte categorie 
di servizi ecosistemici: servizi di approvvigio-
namento, di regolazione e culturali (Millen-
nium Ecosystem Assessment, 2005). I servizi 
di regolazione comprendono la gestione della 
qualità dell’aria, del clima e dell’acqua, mentre 
i servizi di approvvigionamento si riferiscono 
alla fornitura di materiali come legno, legna 
da ardere e prodotti alimentari. I servizi cul-
turali, d’altra parte, sono essenziali per attività 
ricreative ed ecoturismo. Di conseguenza, la 
gestione e la manutenzione delle aree foresta-
li in ambiente urbano risultano strategiche e 
fondamentali (Portoghesi et al., 2022). 

Le città italiane ospitano una notevole va-
rietà di specie arboree, piantate nel corso dei 
secoli per varie finalità. Tra le specie più diffuse 
nelle grandi città mediterranee come Roma, 
emerge per diffusione e portamento il pino do-
mestico Pinus pinea L. La gestione degli alberi 
di questa specie deve oggi affrontare differenti 
problemi dovuti a manutenzione inadeguata, 
attacco di parassiti, inquinamento o errori di 
piantagione, che possono comportare rischi e 
pericoli per persone e beni (Hui et al., 2022). 
Inoltre, la vicinanza a strade e pavimentazioni, 
influenza lo sviluppo radicale ostacolandone la 
crescita anche a causa delle inospitali condizio-
ni del suolo urbano tipicamente compattato e 
asfittico (Lüttgem e Buckeridge, 2023). 

Nel corso degli anni le foreste urbane sono 
apparse particolarmente vulnerabili e soggette 
a molteplici disturbi sia da fattori biotici che 
abiotici (Qin et al., 2017). Particolarmen-

te influenti sono gli effetti del cambiamento 
climatico, con l’aumento della frequenza de-
gli eventi estremi e delle temperature medie, 
che hanno complicato ulteriormente la gestio-
ne delle foreste, rendendole più suscettibili ai 
danni da vento, agli incendi e infestazioni di 
parassiti vari (EFSA PLH Panel et al., 2022). 
Attualmente, le pinete di pino domestico a 
Roma sono particolarmente minacciate da un 
agente biotico, la cocciniglia tartaruga (Tou-
meyella parvicornis Cockerell), un Emittero 
della famiglia Coccidae che è un parassita alie-
no originario del Nord America, individuato 
per la prima volta in Italia nel 2014 (Garon-
na et al., 2015). Questo insetto provoca danni 
significativi al pino domestico, causando un 
iniziale ingiallimento della chioma, seguito 
progressivamente dalla riduzione della cresci-
ta, dalla defogliazione e in ultimo dalla morte 
degli individui (Garonna et al., 2015). Due 
agenti principali alimentano la proliferazione 
di questo parassita, da un lato il commercio 
globalizzato di materiale talvolta infestato che 
permette l’introduzione in nuove aree geogra-
fiche, dall’altro il riscaldamento climatico ne 
velocizza la diffusione (Mazzeo et al., 2014). 

Il monitoraggio delle infestazioni è un 
elemento cruciale per proteggere le foreste in 
ambiente urbano. Solo attraverso una tempe-
stiva individuazione delle aree attaccate è pos-
sibile implementare misure di controllo mi-
rate, limitando la diffusione delle infestazioni 
e i danni associati (Hlásny et al., 2021). Per 
monitorare le infestazioni di insetti su larga 
scala e per gestire opportunamente le risorse 
naturali, sono emerse come particolarmente 
promettenti le tecnologie satellitari (Huo et 
al., 2021). Gli approcci di telerilevamento (re-
mote sensing) sono particolarmente vantaggiosi 
in aree remote o difficili da raggiungere, dove 
i metodi di monitoraggio tradizionali possono 
risultare impraticabili. Ad esempio, le immagi-
ni satellitari di Sentinel-2 o Landsat, con una 
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risoluzione spaziale di 10 e 30 m, sono state ef-
ficacemente utilizzate per identificare cambia-
menti nell’attività fotosintetica della vegetazio-
ne, permettendo di individuare la presenza di 
infestazioni localizzate (Francini et al., 2024a; 
Khodaee et al., 2020; Parisi et al., 2022, 2023).

In questo studio, data la grande variabilità 
dell’ambiente urbano, sono state scelte le im-
magini PlanetScope, disponibili con un’alta 
risoluzione spaziale (3 m) e temporale (tem-
po di rivisitazione giornaliero), caratteristiche 
estremamente utili per il monitoraggio della 
vegetazione (Planet Labs PBC, 2023). Per una 
accurata e puntuale identificazione delle infesta-
zioni, la combinazione della componente satel-
litare con la raccolta di dati sul campo risulta 
indispensabile. Per tale motivo è stata messa a 
punto una scheda di valutazione del grado di in-
festazione dei pini domestici, atta a raccogliere 
le informazioni sistematiche connesse ai danni 
causati da T. parvicornis (Leach et al., 2019) in 
alcune pinete della città di Roma.

Gli obiettivi di questa ricerca sono: valuta-
re l’efficacia delle immagini PlanetScope per 
identificare i danni causati dall’infestazione di 
T. parvicornis in ambiente urbano e di indivi-
duare vantaggi e criticità della combinazione 
tra rilievi a terra e dati telerilevati per la gestio-
ne delle infestazioni in contesti urbani.

2. Materiali e metodi 

Il presente studio si concentra sul territorio 
di Roma Capitale che, con un’area di 1287,4 
km², presenta un’incidenza di spazi pubblici 
del 3,7%, corrispondente a circa 48 km², sud-
divisi tra aree verdi attrezzate, parchi archeo-
logici storici e grandi parchi urbani. Parte del 
territorio include anche Aree Naturali Protette 
e Riserve Naturali.

La selezione delle aree di indagine è stata 
cruciale, dal momento che lo studio si con-

centra esclusivamente su una specie arborea: 
il pino domestico (Pinus pinea L.). Le aree 
caratterizzate da una copertura estesa di pini 
sono state privilegiate, in quanto più facilmen-
te riconoscibili nelle immagini PlanetScope. 
Per tale motivo sono stati scelti siti come vil-
le storiche, parchi pubblici e altre aree verdi, 
dove la concentrazione di Pinus pinea è più alta 
(Fig. 1). Tutti i siti selezionati si trovano all’in-
terno del perimetro dell’A90 (Grande Raccor-
do Anulare), l’arteria principale che circonda 
Roma, escludendo quindi grandi aree verdi 
esterne, come la pineta di Castel Fusano.

Poiché l’insetto ha infestato tutte le aree 
verdi di Roma (Regione Lazio), è stata scelta 
un’area di controllo nella Tenuta di San Ros-
sore (Toscana) nel Parco Regionale di Miglia-
rino, San Rossore e Massaciuccoli, situata, tra 
le province di Pisa e Lucca. Questo Parco re-
gionale copre un’area di 23.115 ettari e com-
prende una varietà di ambienti naturali, come 
zone costiere, pinete, boschi di latifoglie, zone 
umide e il Lago di Massaciuccoli (https://
www.parcosanrossore.org/pianificazione-e-go-
verno-del-territorio/piani-di-gestione/ visitato 
il 10 Ottobre 2024). L’area del parco è coperta 
per il 50% da foreste, dominate da pinete (sia 
Pinus pinaster Ait. che Pinus pinea L.) che non 
sono ancora state attaccate da T. parvicornis. 

3. Indagini di campo

In un primo momento è stata svolta un’in-
dagine in situ per valutare il grado di infestazio-
ne degli alberi e identificare le aree più adatte su 
cui concentrare le successive analisi (Fig. 2). Le 
indagini sono state condotte tra giugno e agosto 
2023 nei siti selezionati (Tab. 1). Ogni ispezione 
ha previsto la georeferenziazione e la compilazio-
ne di una scheda identificativa per ciascun albero.

Per la predisposizione della scheda di va-
lutazione utilizzata nello studio, sono state 

https://www.parcosanrossore.org/pianificazione-e-governo-del-territorio/piani-di-gestione/
https://www.parcosanrossore.org/pianificazione-e-governo-del-territorio/piani-di-gestione/
https://www.parcosanrossore.org/pianificazione-e-governo-del-territorio/piani-di-gestione/
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affrontate diverse considerazioni preliminari. 
Come suggerito da Stenhouse (2005), la me-
todologia iniziale ha riguardato la scelta tra 
un approccio qualitativo o quantitativo. Nella 
progettazione della scheda è stato adottato un 
approccio simile a quello illustrato da Mat-

theck e Breloer (1994) relativa al protocollo 
VTA (Visual Tree Assessment), il quale genera 
un risultato numerico pur prevedendo valuta-
zioni qualitative (Koeser et al., 2014).

Allo stesso modo la valutazione dello stato 
degli alberi tramite scheda, è stata effettuata 
qualitativamente, con variabili classificate su 
una scala da “poco degradato” a “completa-
mente degradato” (Dunster et al., 2017), tra-
sposte in valori numerici percentuali per facili-
tare le analisi successive. La scelta delle variabili 
per la valutazione si basa su una revisione della 
letteratura relativa agli attacchi di T. parvicornis 
(Di Sora et al., 2022, 2023; EFSA PLH Panel 
et al., 2022; Garonna et al., 2015) e sulle carat-
teristiche specifiche di tali attacchi. Le variabili 
incluse nel modulo sono cinque: due relative 
alla presenza e quantità di fumaggine, due lega-
te alla chioma dell’albero (disseccamento della 
chioma e compattezza della chioma) e una ri-
guardante la vitalità complessiva dell’albero.

Tutte queste variabili sono state utilizzate 
per determinare il grado di infestazione dei 
pini. Le prime quattro variabili sono state 
valutate in intervalli percentuali di 0%-20% 
(quasi assente), 20%-40% (poco presente), 
40%-60% (mediamente presente), 60%-80% 
(molto presente) e 80%-100% (completamen-

Figura 1 - Localizzazione delle aree scelte nella città di 
Roma per i rilievi e dettaglio di Villa Glori con relativi 
pini georeferenziati.

Figura 2 - A sinistra esemplari di pino domestico infestati a Roma, a destra pinete sane nel Parco Regionale di 
Migliarino, San Rossore e Massaciuccoli (foto F. Parisi). 
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te presente). L’ultima, che riguarda la valuta-
zione complessiva della salute dell’albero, è sta-
ta classificata su una scala da 1 a 5 utilizzando 
criteri simili.

Dalla campagna di rilievi è risultato uno 
shapefile puntiforme, in cui ogni punto rap-
presenta un albero. Tutte le alberature apparte-
nenti all’area urbana di Roma sono classificate 
come attaccate, e, nella scheda, è stato registra-
to il grado di infestazione di queste; tutte le 

alberature appartenenti alla tenuta Migliarino, 
San Rossore e Massaciuccoli sono state classi-
ficate come sane, infatti tutti i parametri della 
scheda sono stati considerati ottimali.

La metodologia di registrazione dei dati com-
pletamente in digitale ha consentito l’utilizzo di-
retto di software specifici come QGIS e Google 
Earth Engine. È stato registrato anche il numero 
di alberi monitorati in ciascuna area selezionata, 
insieme alla data di ogni rilievo (Tab. 2).

Tabella 1 - Elenco delle aree scelte per i rilievi con relativa data di esecuzione e numero di alberi georeferenziati.

Località Nome dell’area Numero di 
alberi rilevati

Data del rilievo

Roma 
(Lazio)

Parco degli acquedotti 130 16-29/06/2023

Villa Ada 30 21/06/2023

Parco Don G. Alberione 16 23/06/2023

Villa Borghese 340 21/06 - 29/07 - 27/08/2023

Green area via 
D. Campana 10 07/06/2023

Via delle Terme 
di Caracalla 106 17/06/2023

Parco G. Sbragia 47 23/06/2023

Parco E. Corizza 16 06/06/2023

Villa Glori 202 21/06 - 22/07/2023

Villa Lazzaroni 37 18/06/2023

Parco Papacci 49 10/06/2023

Villa Pamphili 574 27/06 - 11/07 - 23/07 - 28/07 - 10/08/2023

Parco Petroselli 19 07/06/2023

Parco Don Giovanni 
Scorza 40 16/06/2023

Pineta Sacchetti 331 27/06 - 08/08/2023

Street-side trees 
in Saxa Rubra 41 10/06/2023

Giardino Aldo Tozzetti 7 07/06/2023

Parco Tor Tre Teste 28 07/06/2023

Pisa 
(Toscana) Tenuta San Rossore 238 10/09/2023
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4. Dati PlanetScope 

Per le aree selezionate, individuate durante 
le indagini sul campo, sono state acquisite im-
magini satellitari ad alta risoluzione spaziale per 
caratterizzare l’attività fotosintetica degli alberi 
mediante il calcolo di indici di vegetazione. In 
questo studio, sono state utilizzate immagini 
PlanetScope acquisite tra il 15 luglio 2019 e il 
15 luglio 2023. Queste immagini provengo-
no dalla seconda generazione di nano-satelliti 
PlanetScope (PS2.SD), disponibili dal 2019. 
Questi satelliti sono dotati di sensore multispet-
trale capace di acquisire quattro bande spettrali 
(spectral bands) associate a otto quality bands. 
Le caratteristiche delle quattro bande spettrali 
utilizzate per generare gli indici di attività fo-
tosintetica sono riportate nella Tabella 3. Le 
quality bands, le cui caratteristiche sono ripor-
tate in Tabella 4 (EFSA PLH Panel et al., 2022; 
Tarasov, 2020), invece, vengono impiegate per 
mascherare le nubi e ridurre il rumore. Poiché 
questa costellazione di satelliti presenta tempi 
di rivisitazione giornaliera non eliosincrona, è 
stato necessario rimuovere il rumore derivante 
dalle variazioni nell’angolo della radiazione 
solare, mediando settimanalmente le immagini 
acquisite (White et al., 2017).

5. Calcolo degli indici di vegetazione

Dalle immagini disponibili sono stati estrat-
ti i valori di banda corrispondenti ad ogni pun-
to georeferenziato (e quindi ad ogni albero). La 
tabella degli attributi dello shapefile puntifor-

Tabella 2 - Scheda utilizzata durante i rilievi.

Area Data

Vitalità complessiva dell’albero 1 2 3 4 5

Note

Presenza di fumaggine Rami  Tronco

Quantità di fumaggine 20% 40% 60% 80% 100%

Note

Disseccamento della chioma 20% 40% 60% 80% 100%

Note

Compattezza della chioma 20% 40% 60% 80% 100%

Note

Spectral bands Length
Blue 464 - 517 nm

Green 547 - 585 nm
Red 650 - 682 nm
NIR 846 - 888 nm

Tabella 3 - PlanetScope spectral bands.

Tabella 4 - PlanetScope quality bands.

Quality bands Information

1 clear mask

2 snow mask
3 shadow mask

4 light haze mask

5 heavy haze mask

6 cloud mask

7 confidence

8 unusable data mask
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me è stata integrata con i corrispondenti valori 
delle bande spettrali oltre ad informazioni ag-
giuntive, come l’area di studio di appartenenza, 
la data di acquisizione delle immagini Planet-
Scope e le variabili registrate durante i rilievi, 
creando una dettagliata banca dati per ogni 
area studiata. 

Sulla base di una revisione della letteratu-
ra (Morales-Gallegos et al., 2023; Shi et al., 
2018; Xue e Su, 2017), sono stati selezionati 
e calcolati gli indici di vegetazione: Normali-
zed Difference Vegetation Index (NDVI) (eq 
1), Renormalized Difference Vegetation Index 
(RDVI) (eq 2) e Soil-Adjusted Vegetation In-
dex (SAVI) (eq 3).

L’NDVI è l’indice più comunemente uti-
lizzato negli studi sulla vegetazione (Karnieli et 
al., 2010; Xue e Su, 2017), mentre il SAVI e 
l’RDVI derivando dall’NDVI, ne modificano 
le caratteristiche riducendo la sua sensibilità 
agli effetti del suolo. Il confronto dei risul-
tati per i tre indici calcolati ha mostrato che 
l’RDVI era particolarmente adatto agli obiet-
tivi dello studio, evidenziando in modo più 
marcato e netto le differenze tra le tendenze 
degli alberi infestati e sani nelle diverse aree.

6. Rilevamento delle infestazioni

Sono stati individuati due livelli di anali-
si, uno che si concentra maggiormente sulle 
aree, considerate come entità uniche, ed uno 
che si concentra sulle singole alberature. Per le 
aree sono stati calcolati i valori medi mensili di 

RDVI per tutto il periodo analizzato (da luglio 
2019 a luglio 2023). Questo è stato utile per 
studiare il diverso comportamento delle aree 
infestate e delle aree sane, individuando dei 
trend ricorrenti nell’andamento dell’RDVI.

Per quanto riguarda le singole alberature in-
vece, sono state calcolate le medie di RDVI dei 
soli mesi di luglio e agosto per gli anni 2020, 
2021 e 2022. Si è deciso infatti di studiare 
il comportamento in uno specifico periodo, 
ossia quello di massima differenziazione nel 
comportamento spettrale tra alberature sane e 
infestate. Questo è stato utile per determinare 
una soglia di discriminazione tra i due stati (sa-
no-infestato). Per massimizzare i risultati sono 
stati esclusi gli anni 2023 per l’assenza di dati 
nei mesi di luglio e agosto, e il 2019 poiché le 
differenze tra alberature sane e colpite risulta-
vano meno significative. La soglia è stata deter-
minata a seguito dell’analisi della distribuzione 
normale delle medie estive di ogni albero. 

7. Risultati

Nell’analisi dell’indice RDVI per le aree 
sane e quelle infestate, è stata calcolata la me-
dia mensile lungo i quattro anni di monitorag-
gio (Fig. 3). I risultati in entrambi i casi hanno 
mostrato un calo durante il periodo primave-
rile-estivo di ogni anno, tuttavia la tendenza 
dell’RDVI nell’area di controllo differisce si-
gnificativamente da quella delle aree colpite da 
T. parvicornis: in particolare, l’area di controllo 
non presenta il pronunciato calo osservato nel-
le zone attaccate durante i mesi estivi, man-
tenendo livelli di attività relativamente stabili.

Inoltre, l’andamento dell’indice ha rivela-
to che i valori più bassi registrati nelle aree 
colpite mostrano una tendenza crescente nel 
tempo (Fig. 3). In particolare, il picco mini-
mo medio nel 2020 era 21.9, rispetto a un 
valore di 26.6 nel 2022. 

(1)

(3)

𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅 = (𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁−𝑁𝑁𝑁𝑁)
(𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁+𝑁𝑁𝑁𝑁)0.5   

𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆𝑆 = (1 + 𝐿𝐿𝐿𝐿) (𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁−𝑁𝑁𝑁𝑁)
(𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁+𝑁𝑁𝑁𝑁+𝐿𝐿𝐿𝐿)

   

(2)

𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁 = (𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁−𝑁𝑁𝑁𝑁)
(𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁𝑁+𝑁𝑁𝑁𝑁)
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Focalizzando, poi, l’analisi sulle singole 
piante, è stata studiata la distribuzione delle 
medie estive (luglio-agosto). Anche in que-
sto caso è evidente una chiara separazione 
tra aree sane e infestate (Fig. 4). Sulla base di 
questa evidenza, sono stati testati diversi valori 
dell’indice RDVI, per identificare una soglia 
che distinguesse tra piante sane e infestate. 
Attraverso la costruzione di una matrice di 
confusione sono state valutate le accuratezze 
della classificazione effettuata in base ai valori 
dell’indice, con quella effettuata durante i ri-
lievi. Il valore soglia di 33,1 ha permesso di 
ottimizzare l’accuratezza della classificazione 
(Tab. 5), calcolata sulla base di tre indicatori 
di accuratezza: 1. Overall accuracy, cioè l’accu-
ratezza complessiva della classificazione che, 
sulla base del campione rappresentato nella 
matrice di confusione è data dal numero dei 
valori classificati correttamente (la sommatoria 
delle numerosità sulla diagonale) rapportato 
al numero totale del campione stesso; 2. User 
accuracy, cioè il rapporto tra i valori corretta-
mente assegnati ad una determinata classe ed i 
valori totali che sono stati assegnati alla classe 

stessa (rappresentano i falsi positivi); 3. Produ-
cer accuracy: rapporto tra i valori correttamente 
assegnati ad una determinata classe ed i valori 
totali che sarebbero dovuti appartenere a quel-
la classe (rappresentano i falsi negativi).

8. Discussione

Il monitoraggio delle infestazioni di in-
setti, in ambiente forestale, attraverso il tele-
rilevamento, è una pratica consolidata (Abd 
El-Ghany et al., 2020; Zhang et al., 2019). In 
questo studio, è stata monitorata l’infestazione 
di insetti sugli alberi di pino domestico nella 
città di Roma, utilizzando indici di vegeta-
zione elaborati su dati satellitari ad alta riso-
luzione. La complessità dell’ambiente urbano 
rappresenta una sfida nello studio degli spazi 
verdi in aree densamente popolate (He, 2023). 
Le immagini PlanetScope, con risoluzione di 
3 metri e tempi di rivisitazione giornalieri, si 
sono dimostrate promettenti per studi in con-
testi urbani, offrendo dettagli spaziali oltre 10 
volte superiori rispetto alle immagini Sentinel-2 

Figura 3 - Trend multitemporale dei valori medi di RDVI (in rosso chiaro il range dei valori assunti dall’ indice). 
L’indice raggiunge i valori minimi nel 2020, e lentamente risale negli anni successivi.
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Figura 4 - Distribuzione normale delle medie estive di RDVI.

(Dalponte et al., 2022; D’Amico et al., 2023; 
Francini et al., 2020, 2024b; Shi et al., 2018).

In particolare, i dati PlanetScope sono stati 
utilizzati per testare per la prima volta l’indice 
RDVI nel monitoraggio di Toumeyella parvi-
cornis. L’indice RDVI ha mostrato una tenden-
za simile all’NDVI, ma con una maggiore se-
parazione tra le curve relative alle aree infestate 
e sane, facilitandone così la discriminazione. 
Durante il periodo estivo, la diminuzione dei 
valori di RDVI, anche rispetto agli altri indici 
analizzati, era più pronunciata nelle alberature 
colpite rispetto a quelle sane.

L’analisi ha coperto un periodo di 48 mesi, 
consentendo di identificare le tendenze ri-
correnti. I valori minimi dell’indice calcolati 
nel tempo hanno mostrato un trend crescen-

te (21,9 nel 2020, 24,6 nel 2021, e 26,6 nel 
2022), questi valori possono essere attribuiti 
all’implementazione di trattamenti endotera-
pici a carico dei pini di Roma. La lunghezza 
triennale del periodo di osservazione rende 
questa ricerca utile per la gestione delle infe-
stazioni in ambito urbano, considerando i cicli 
di deposizione delle uova di T. parvicornis. In 
particolare la specie svolge tre cicli di ovide-
posizione in un anno: il primo tra la seconda 
metà di aprile e maggio, il secondo tra luglio e 
agosto e il terzo tra settembre e novembre (Ga-
ronna et al., 2015). La correlazione di questi 
periodi con il ciclo vegetativo di Pinus pinea 
evidenzia la concomitanza tra i periodi di stress 
(Aragones et al., 2019) e gli attacchi dell’in-
setto. Questo fenomeno si evidenzia ancora di 

Soglia delle medie estive di RDVI = 33,1 
Classificazione con la soglia

infestate sane totale

Classificazione in campo

infestate 1596 1 1260

sane 6 232 238

totale 1602 233 1835

Overall Accuracy = 0,996  Producer Accuracy = 0,999  User Accuracy = 0,996

Tabella 5 - Matrice di confusione per il valore 33,1 di RDVI.
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più nel confronto con alberi sani: gli attacchi 
non solo amplificano il danno, ma aggravano 
significativamente le condizioni degli alberi 
colpiti rispetto a quelli non attaccati.

Il supporto delle indagini in situ ha per-
messo di concentrare l’analisi in aree note per 
l’avanzamento delle infestazioni, facilitando 
lo studio del comportamento spettrale in al-
beri con diverso grado di attacco. Attraverso 
la georeferenziazione degli alberi, è stato pos-
sibile identificare accuratamente i pixel delle 
immagini PlanetScope relativi a Pinus pinea, 
evitando incertezze e rumore nei dati di tele-
rilevamento.

Confrontando la distribuzione normale 
delle medie dell’RDVI estivo delle aree infe-
state con quella di un’area di controllo sana, 
è stato possibile definire una soglia di RDVI 
di 33.1, utilizzabile come criterio affidabile per 
identificare aree danneggiate, dal momento 
che è stata osservata un’accuratezza superiore 
al 99% nella discriminazione tra aree sane e 
malate. Questo indice può supportare le atti-
vità di monitoraggio, fornendo informazioni 
preliminari sugli alberi malati con costi conte-
nuti e con possibilità di intervento tempestivo. 

9. Potenzialità e nuove sfide

Il presente studio evidenzia l’importanza 
dei dati di campo nella ricerca sulle infestazio-
ni di insetti forestali, in particolare se integrati 
opportunamente con dati da telerilevamento. 
Nonostante l’uso di cicli di endoterapia nel 
comune di Roma, manca un’informazione 
dettagliata sui tempi e le modalità di tali trat-
tamenti, il che limita l’interpretazione dei ri-
sultati. Inoltre, le linee guida per il trattamento 
di T. parvicornis suggeriscono la potatura del-
le chiome (CFN, 2020), va quindi tenuta in 
considerazione questa pratica nella lettura dei 
risultati, poiché ha comportato una significa-

tiva riduzione della densità delle chiome degli 
alberi interessati dall’infestazione. 

Si evidenzia inoltre la necessità di sviluppare 
una serie storica di dati raccolti in campo, oltre 
a migliorare le metodologie di raccolta, poiché 
alcuni indicatori risultano difficili da valutare e 
potenzialmente inefficaci. Per questo motivo i 
parametri registrati nella scheda valutativa non 
sono stati inclusi attualmente nelle analisi. Le 
alberature sono state quindi considerate come 
infestate o sane, senza valutare il grado di infe-
stazione. In futuro, con il perfezionamento del-
la scheda valutativa, sarà possibile implementa-
re analisi che integrino i dati da telerilevamento 
con i parametri raccolti in campo.

Infine, sebbene il telerilevamento sia uno 
strumento fondamentale, presenta limitazioni 
intrinseche, quali la difficoltà di valutazione a 
livello del singolo albero e la possibilità che i 
danni iniziali non siano rilevabili, ostacolando 
così la diagnosi precoce delle infestazioni e la 
possibilità di intervento (Gonthier et al., 2012; 
Kırdar et al., 2010).

10. Conclusioni

Questo studio ha portato a cinque princi-
pali conclusioni:

	– l’uso delle immagini PlanetScope ha con-
sentito di studiare piccole aree urbane gra-
zie alla loro alta risoluzione spaziale e alla 
disponibilità di dati giornalieri, offrendo 
un approccio innovativo nell’individua-
zione e nel monitoraggio delle infestazioni 
di Toumeyella parvicornis con risultati pro-
mettenti;

	– è stata effettuata con successo l’integrazio-
ne tra dati di campo e tecniche di telerileva-
mento, permettendo l’analisi della risposta 
spettrale di Pinus pinea;

	– l’indice RDVI si è dimostrato efficace nel 
distinguere alberi infestati da quelli sani, 
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mostrando risultati soddisfacenti rispetto 
ad altri indici utilizzati in studi precedenti 
su T. parvicornis in Italia (D’Amico et al., 
2023; Garonna et al., 2015);

	– è stata identificata una soglia nei valori di 
RDVI per classificare le alberature sane e 
infestate, utile nella gestione di T. parvicor-
nis e facilmente applicabile anche in conte-
sti urbani;

	– per contrastare efficacemente l’invasione di 
T. parvicornis, è fondamentale condurre ul-
teriori ricerche, in particolare per sviluppare 
tecniche di identificazione di indicatori per 
interventi preventivi. Inoltre, la condivi-
sione di informazioni tra stakeholder sulla 
salute degli alberi e sui cicli di trattamento 
potrebbe migliorare la comprensione delle 
dinamiche del fenomeno. Infine, la dispo-
nibilità continua di dati in situ è essenziale 
per ampliare i database e ottimizzare i risul-
tati del telerilevamento.

Ente finanziatore
Progetto finanziato dall’Unione Europea - Next-
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cembre 2021 rettificato con D.D. n. 3175 del 
18 dicembre 2021 del Ministero dell’Università 
e della Ricerca.

Award Number 
Codice progetto CN_00000033, Decre-
to Direttoriale MUR n.1034 del 17 giugno 
2022 di concessione del finanziamento, CUP 
H73C22000300001, titolo progetto “Nation-
al Biodiversity Future Center - NBFC”.

RIASSUNTO

Il presente studio si propone di valutare l’efficacia del 
telerilevamento nel monitorare l’invasione della coccini-
glia tartaruga (Toumeyella parvicornis Cockerell) a carico 

del pino domestico (Pinus pinea L.) nella città di Roma, 
utilizzando immagini di PlanetScope, ideali per rilevare 
focolai di infestazioni in aree urbane e periurbane.

Per condurre la ricerca, è stato creato un dataset 
di riferimento contenente 238 alberi sani in Toscana e 
2023 alberi danneggiati nelle aree verdi di Roma.

Sono state analizzate oltre 30.000 immagini Planet-
Scope, testando l’efficacia dell’indice RDVI (Renorma-
lized Difference Vegetation Index) nel rilevamento delle 
infestazioni di pino domestico. I risultati mostrano un 
calo significativo dell’indice RDVI durante l’estate nelle 
aree infestate, mentre gli alberi sani sono rimasti stabili. 
Integrando dati a terra e telerilevati, sono state esamina-
te diverse soglie di RDVI, individuando la più accurata 
nella discriminazione tra alberi sani e danneggiati.

La soglia identificata ha fornito un’accuratezza del 
99% nel rilevare gli alberi infestati. Tuttavia, si ricono-
sce che il dataset degli alberi sani proveniva da aree fo-
restali naturali, dove è prevista un’attività fotosintetica 
più elevata rispetto alle aree verdi urbane. Dai risultati 
ottenuti possiamo affermare che il monitoraggio delle 
foreste urbane tramite immagini satellitari è fondamen-
tale per gestire le infestazioni di parassiti.
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1. Introduzione

Si sta diffondendo, dall’Europa a noi, il 
concetto di una “Selvicoltura più vicina alla 
natura”, per affermare ragionevolmente l’e-
sigenza di una gestione delle risorse naturali 
maggiormente conservativa, al cospetto delle 
tematiche epocali del cambiamento climatico 
e della perdita di biodiversità. Documenti eu-
ropei come la strategia UE 2030 per la bio-
diversità, quella per le foreste, norme come la 
“Nature Restoration Law”, nella cornice gene-
rale del cosiddetto “Green Deal”, scolpiscono 
orizzonti finalistici fondamentalmente centra-
ti sulla tutela del sistema natura. Il baricentro 
tematico che più ci concerne appare essere 
appunto quello di una gestione forestale “più 

vicina alla natura”, che un rapporto dell’EFI 
(Larsen et al., 2022) cerca di sostanziare a van-
taggio di tutti i paesi della Unione Europea. 

In relazione a ciò, un brillante intervento 
rappresentativo ed interpretativo è apparso 
sulla rivista online della SISEF, “Forest@”, da 
parte di due qualificati autori e diretti estenso-
ri del rapporto stesso (Motta e Larsen, 2022). 
Simmetricamente, in occasione dell’inaugura-
zione del 73° Anno Accademico dell’Accade-
mia Italiana di Scienze Forestali, la Prolusione 
della Professoressa Susanna Nocentini, pubbli-
cata nel numero 3 (2024) de L’Italia Forestale 
e Montana, ha trattato lo stesso argomento, 
così rilanciando un’alta ed, al tempo stesso, 
utile dialettica, cui si avverte il dovere di non 
sfuggire.
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2. Selvicoltura

Ancora una volta, trattando di Selvicoltura, 
ci troviamo di fronte alle “solite” problemati-
che, che mai potranno conoscere soluzione se 
il tema di fondo continuerà ad essere eterna-
mente eluso. Nei miei scritti prevalentemente 
di natura etica, dalla “Etica Forestale” (Uberti-
ni, 2011) fino a “L’Archetipo Leopold” (Uber-
tini, 2023), ho costantemente premesso un 
principio costitutivo: la selvicoltura rimanda 
necessariamente al tema fondativo del rappor-
to tra uomo e natura, in particolare, al capitolo 
della collocazione e del ruolo dell’uomo nella 
natura. 

A differenza delle scienze naturali, che 
come scienze manifestano una caratterizzazio-
ne descrittiva, le scienze forestali aggiungono 
come propria specificità una cifra prescrittiva 
(Ubertini, 2023), in quanto nei confronti del-
le risorse naturali sono proiettate sul versante 
della gestione. Ecco, con la riflessione su una 
“Selvicoltura più vicina alla natura” (Motta e 
Larsen, 2022), siamo propriamente su questo 
livello. Volenti o nolenti, veniamo “catapulta-
ti” in un ambito disciplinare più ampio rispet-
to a ciò che le conoscenze naturali da sempre 
frequentano, raggiungendo una dimensione 
anche di carattere culturale. 

Nella citata Prolusione dal titolo “Natura e 
Gestione Forestale” (Nocentini, 2024), si leg-
ge: “Parafrasando Batavia e Nelson (2016), si 
può dire che il concetto di “naturale”, quan-
do è usato per caratterizzare forme di gestione 
forestale, diventa un termine normativo [...]
esso sottende dei convincimenti su quale tipo 
di condizioni siano buone o desiderabili, cioè 
presuppone un giudizio di valore. Naturale di-
venta così migliore, più accettabile di artificia-
le”. Tuttavia, si potrebbe dire, qual è il nucleo 
materiale che determina questa esorbitazione 
della disciplina forestale oltre i definiti limiti 
della scienza? La risposta non può che diretta-

mente investire il fulcro tematico del rapporto 
tra economia ed ecologia, luogo della gestione 
e per questo della determinazione dei fini, pre-
scrittivamente proiettato sul terreno etico. A 
ciò si associa, corrispettivamente sul versante 
dei mezzi, la complessità sistemica di questo og-
getto di indagine, per ciò stesso mobilitante la 
dimensione epistemologica. In questi termini 
la Selvicoltura non abbandona il basilare cam-
po della scienza, non si rivela “extrascientifica”, 
tuttavia si spinge necessariamente anche oltre 
questa dimensione, così manifestandosi “me-
tascientifica”, nel preciso significato, rispetto al 
terreno scientifico adeguatamente perlustrato, 
di allargare i suoi confini, appunto, in direzio-
ne etica ed epistemologica. D’altra parte, come 
è stato più volte autorevolmente sostenuto, la 
figura del Forestale ha avuto nel tempo il ruo-
lo di corrispondere alle richieste della società 
civile, richieste che riflettono bisogni materiali 
insieme a convincimenti culturali, in relazione 
al significato ed ai compiti delle foreste. Oggi 
ci troviamo proprio in una fase di materiale e 
culturale transizione, di portata epocale, in cui 
il ruolo delle foreste si amplifica notevolmente 
ed il ruolo del Forestale deve sapersi ridefinire, 
solo attraverso la determinazione, costante-
mente sfuggente, della sua identità. 

Una domanda, su questo punto, può avere 
un significato illustrativo e pedagogico: l’atti-
vità forestale è un’attività economica o un’at-
tività ecologica? Il Forestale chi è, che fa, ta-
glia o protegge i boschi? La sua figura nasce 
per produrre materiale legnoso, cercando di 
preservare il capitale naturale, o nasce per con-
servare l’ecosistema, pur nella necessità dell’u-
tilizzo economico? Certo, si potrebbe dire che 
queste due missioni si stanno succedendo in 
rapporto all’evoluzione sociale e culturale che 
stiamo registrando, ma i quesiti suesposti non 
a caso sorgono proprio oggi, nell’epoca attuale, 
potenziando le esigenze identitarie in relazione 
ai fini, proprio in quanto il tema di fondo del 
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rapporto tra economia ed ecologia, e della loro 
compatibilità culturale e materiale, che caratte-
rizza la figura del Forestale, resta in piedi e per 
ciò stesso mobilita indagini scientifiche, prin-
cipi etici, riflessioni epistemologiche. D’altra 
parte se così non fosse, non verrebbero utiliz-
zati i concetti strategici di “segregazione” o “in-
tegrazione” nella gestione forestale che tenga 
conto della difesa della biodiversità (Motta e 
Larsen, 2022). Allora, per corrispondere pie-
namente ai quesiti avanzati, gravidi di profon-
de aporie, si impone una visione di insieme, 
un impianto complessivo attraverso cui defi-
nire l’identità forestale nella contemporaneità 
e, conseguentemente, ipotecare il suo futuro. 

Nella consapevolezza che l’identità e l’as-
sicurazione per il futuro passano innanzitut-
to per una rinnovata formazione forestale, la 
quale oggi nella pregnanza delle tematiche da 
cui viene investita, non può più prescindere 
dall’inserimento nei propri percorsi curriculari 
di materie quali l’etica e l’epistemologia fore-
stali. L’oggetto delle scienze forestali oggi, con 
la centralità epocale che riveste e la rilevanza 
che ha acquisito, il significato originario, an-
che etimologico, che esprime, l’emersa com-
plessità tematica che lo attraversa, non può 
continuare a riflettersi in ruoli tecnico-opera-
tivi minimalistici e marginali. Sarebbe come se 
si studiasse Teologia, per aprire un esercizio di 
articoli religiosi.

3. Natura

Il concetto di natura nasce grande. È il con-
cetto di Physis (Severino, 1995), che si identi-
fica con la nascita della filosofia in quanto sua 
conoscenza (episteme) e con il relativo motore 
iniziale, quell’angosciosa meraviglia (Aristote-
le, 2022) che emerge al suo cospetto. Il concet-
to di Physis rappresenta sia la totalità degli enti, 
quanto, soprattutto, la forza che li genera, la 

spinta generatrice, per ciò stesso l’Essere gene-
ratore, all’origine, si presti estrema attenzione 
a ciò, con particolare riferimento alle piante 
(Franceschelli, 2007). Di qui quel termine di 
natura, che nella successiva rappresentazione 
latina esprime un participio futuro, quale for-
ma sincopata di “nascitura”, di tutto ciò che 
sta per nascere, germogliare. Nella originaria 
concezione della Physis, l’uomo è parte della 
natura, totalmente inscritto in quell’ordine 
immutabile ed eterno che essa rappresenta. 

La natura è la misura di ogni cosa ed il 
compito dell’uomo consiste nell’uniformarsi 
ad essa, tuttavia attraverso quella sua eccelsa 
specificità, quella ragione, quel logos, in grado 
di comprenderla. Procedendo necessariamente 
in termini schematici, nel corso dell’evoluzio-
ne culturale e conoscitiva quel logos umano si 
emancipa dalla natura stessa, fino all’apogeo 
cartesiano (Cartesio, 2014, 1997) della incom-
mensurabilità dei due regni, quello dello “uo-
mo-Dio” della res cogitans e quello della “na-
tura-nulla” della res extensa. Tutto ciò è stato 
ampiamente trattato anche sul piano etico, per 
identificarne il sostrato culturale legittimante 
il massimo dominio dell’uomo sulla natura. Il 
terzo simmetrico segmento di questa schemati-
ca rappresentazione ci conduce al ricongiungi-
mento dell’uomo alla natura, con la forza delle 
evidenze fattuali della scienza evoluzionistica 
(Darwin, 1989). L’uomo torna ad essere parte 
della natura, ma in un contesto naturalistico 
e “deontologizzato”. Tuttavia, nell’ineludibile 
approdo kantiano (Kant, 2005, 1997), sappia-
mo che la scienza, a sua volta inaggirabile ter-
reno conoscitivo, non può per sua natura rag-
giungere verità ultime, le quali, per ciò stesso, 
restano “nell’empireo” delle possibilità. 

Oggi, quindi, come ho cercato di mostrare 
da ultimo con “L’Archetipo Leopold” (Uber-
tini, 2023), siamo a questo punto, con l’uo-
mo ed il suo pensiero parte della natura, tut-
tavia senza poter escludere, una natura a sua 
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volta inserita in un Pensiero, in un Logos, non 
dell’uomo, ma del Tutto, cui conferisce fina-
lità. Siamo in sostanza ad una dimensione di 
“consustanzialità” tra uomo e natura, che sor-
regge l’essenza della selvicoltura, identificabile 
nella covalorizzazione della ragione e della na-
tura, e che rappresenta quella visione generale, 
“metascientifica”, in grado di comporre i temi 
aperti delle scienze forestali, da quello esplicito 
del rapporto tra economia ed ecologia, a quello 
implicito del rapporto tra teleonomia e teleo-
logia. Quanto al primo, se con Haeckel (1866) 
identifichiamo l’ecologia come economia della 
natura, con l’impianto evoluzionistico genera-
le, ancorchè minimalistico ed aperto, identifi-
chiamo l’economia come ecologia dell’uomo. 
Di qui una basilare composizione, in grado di 
rileggere strutturalmente la selvicoltura, pri-
ma inchiodata nell’originaria aporia descritta, 
ora sotto la luce di una sua autentica natura-
lità. Quanto alla composizione dell’implicito 
secondo rapporto, concetti come omeostasi, 
autopoiesi (Varela et al., 1994), autoregolazio-
ne ed autorganizzazione, cibernetica naturale, 
sono oggi di comune dominio forestale, con-
cettualmente riconducibili al principio della 
teleonomia (Monod, 2016). Essa esprime quel 
progetto insito nelle strutture biologiche, che 
ha si una base meccanicistica ma che rappre-
senta la versione naturalistica di un antico per-
corso progressivo che prende avvio da quella 
Physis, massimamente rappresentata dalla di-
namica vegetale, attraversa il concetto, prima 
aristotelico e poi leibniziano (Leibniz, 2017), 
di entelechia, per approdare in quel Logos della 
versione idealistica che, questa volta sotto l’e-
gida di un progetto intenzionale, definiremmo 
appannaggio della teleologia. Quest’ultimo 
ambito, in ossequio agli indicati presupposti 
kantiani, quindi riferibili all’ultimo filosofo 
classico in sintonia con la scienza, resta lo sfon-
do imperscrutabile dello scenario descritto, ma 
in quanto tale potenzialmente ineliminabile. 

Questa è la cornice generale, scientifica 
e culturale, entro cui ogni discorso forestale, 
ed in particolare selvicolturale, deve gravitare, 
e che attraverso valutazioni di carattere etico 
ed epistemologico ha il suo precipitato in ogni 
tipo di riflessione che tratti di selvicoltura “più 
o meno vicina” alla natura. Quella natura che 
alle origini, avendo una caratterizzazione on-
tologico-metafisica, rappresenta un riferimen-
to assoluto, successivamente con l’avvento del 
soggettivismo perde progressivamente qualsiasi 
connotazione di termine di paragone e model-
lo ispiratore, fino a tornare, nella rappresentata 
sfera di “consustanzialità” con l’uomo, entità 
complessiva di cui l’uomo è parte, in grado di 
fondare tanto una nuova dimensione assiologi-
ca, in cui è depositaria di valori e diritti, quan-
to un nuovo impianto epistemologico. Una 
concezione di natura, questa, che si staglia sul-
lo sfondo della “infinita” profondità iniziale, 
relativa a quell’essere generatore rappresentato 
dall’originaria Physis, e della “infinita” ampiez-
za attuale, manifestata da quell’impianto di 
complessità sistemica che di seguito si rappre-
senterà. In tal caso torna anche a riguadagnare 
la dimensione di modello di riferimento, ma 
con l’accezione di “naturale” declinata diversa-
mente dal passato.

4. Epistemologia forestale 

Come ripetutamente sottolineato, è il si-
stema uomo-natura, uomo-bosco ad entrare 
in gioco nella logica selvicolturale, con l’uo-
mo, nello specifico forestale, nella doppia veste 
di custode e fruitore della natura (Ubertini, 
2015). Per un verso ispirato all’etica foresta-
le, per altro verso guidato dall’epistemologia 
forestale. Per ciò che attiene all’etica forestale, 
la raggiunta dimensione di “consustanzialità” 
tra uomo e natura, ci conduce all’estensione 
di valori e diritti dall’uomo alla natura stes-
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sa, disegnando tuttavia l’articolazione di una 
“terza via” dell’etica ambientale, estraibile dalla 
matrice profonda della stessa cultura foresta-
le (Ubertini, 2011, 2023). Quanto all’episte-
mologia forestale, focus prioritario rispetto al 
contenuto del presente contributo, l’analisi ar-
gomentativa pretende un maggiore e rigoroso 
sviluppo. 

Le scienze forestali conoscono il loro av-
vento in epoca illuministica, consolidando i 
propri deterministici criteri nella successiva 
atmosfera positivistica. Tutto ciò, nonostante 
queste discipline fossero fin da subito attraver-
sate da multifattorialità funzionale e struttura-
le e quindi scarsamente suscettibili di rigorose 
schematizzazioni scientistiche. 

La quantità e complessità delle variabili in 
gioco, nell’ambito di una rete di innumerevoli 
interazioni, la sostanziale difficoltà nella clas-
sica riproducibilità dei fenomeni in oggetto, 
con conseguente scarsa predittività degli stessi, 
e, sul piano tecnico, la quantomeno bivalente 
posizione dell’uomo nell’ecosistema, fanno da 
sempre della selvicoltura un ambito tematico 
“metascientifico”, così come tale definizione è 
stata chiarita, anche nel senso di una pretesa di 
riflessione e rideterminazione epistemologica. 
Se nei secoli 500 e 600 con Galilei e Bacone si 
afferma la scienza, nel 700 il secolo dei lumi e 
nel 800 lo spirito positivistico, nel 900 si affac-
ciano significativi cambiamenti in condizione 
di dischiudere nuovi scenari. La Relatività di 
Einstein, la meccanica quantistica con il prin-
cipio di indeterminazione di Heisemberg e la 
logica matematica, con i teoremi di incomple-
tezza di Kurt Godel, indeboliscono il potere co-
noscitivo della scienza, nel senso di minarne il 
suo rigoroso determinismo (Chiurazzi, 2002). 
Corrispettivamente emergono nuovi orizzonti 
epistemologici, che con il Falsificazionismo di 
Karl Popper (1970), passando per i cambi di 
paradigma di Thomas Kuhn (2009), fino all’a-
narchismo metodologico di Paul Feyeraben 

(1979), consacrano questo nuovo spirito di 
lettura della scienza, la quale, nel riconfermarsi 
strumento conoscitivo basilare ed inaggirabile, 
denuncia la perdita di ogni propria rigidità e 
definitività, scivolando stabilmente su un ter-
reno ipotetico-probabilistico. Tutto ciò fa da 
sfondo alla già articolata scienza forestale, la 
quale tuttavia verrà inesorabilmente investita 
dall’ultimo traguardo del percorso epistemolo-
gico descritto, quello relativo alla cultura della 
complessità e alla logica dei sistemi. 

Si apre la stagione dell’oscillazione tra caos 
ed ordine, tra sistemi caotici ed autorganizzati, 
con i più disparati apporti delle varie discipli-
ne scientifiche. Dalle ricerche di “complessità 
organizzata” di Warren Weaver (1948), alla 
consacrazione della teoria del caos, attraverso 
il famoso “effetto farfalla” di Lorenz (1963), 
dalla formalizzazione della teoria generale dei 
sistemi di Ludwig von Bertalanffy (2004) fino 
all’autosimilarità della nuova geometria dei 
frattali di Mandelbrot (2000). 

La stessa economia, in versione bioeco-
nomica (Georgescu-Roegen, 2003), non in-
differentemente recepirà tali assunti. Corri-
spettivamente scienziati come Ilya Prigogine 
(1999) ed intellettuali del calibro di Edgar 
Morin (2022), elevano questa categoria del-
la complessità a riferimento universale nella 
contemporaneità. In tale cornice, un ruolo 
fondamentale per ciò che concerne le scienze 
forestali è rappresentato dal configurarsi del-
la scienza ecologica, che a sua volta concorre 
all’affermarsi del nuovo indirizzo epistemo-
logico. Pur definita con Haeckel (1866) nel 
800, nel 1935 con Arthur Tansley (1935) si 
scolpisce il concetto di ecosistema, aprendo 
definitivamente la strada al nuovo paradigma. 
Quell’ecosistema, si dirà sistema biologico 
complesso, di cui la foresta esprime il simbolo 
più rappresentativo. Si dischiudono a questo 
punto irreversibili scenari di multifattorialità, 
di complesse ed imprevedibili interazioni, di 
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dinamismi evolutivi e processi adattativi, im-
pulsi autopoietici ed omeostatici, in un quadro 
di cibernetica naturale che fronteggia le caoti-
che fluttuazioni. Emerge una visione olistica, 
per cui il tutto non risulta più fedele, lineare e 
sovrapponibile prodotto delle parti, ma entità 
emergente che a sua volta condiziona i singoli 
elementi costituenti. 

La “recente” disciplina dell’ecologia delle 
comunità (Pievani, 2005) si incarica di inter-
cettare quanto esposto, indicando alle scienze 
forestali nuove categorie interpretative. In tal 
senso, suggerisce il superamento di concet-
ti quali quello di stabilità ecosistemica e di 
“climax”, elaborato inizialmente da Clements 
(1936), a vantaggio della logica della com-
plessità, che sulle iniziali indicazioni di stu-
diosi come Stuart Pimm (1991) e Robert May 
(1989), espone anche per gli ecosistemi strut-
ture cosiddette a “criticità autorganizzata”. In 
sostanza, strutture emergenti da dinamiche 
autopoietiche, autorganizzate, biologicamente 
costanti ma, al tempo stesso, costantemente 
instabili. Tutto ciò, indiscutibilmente, rappre-
senta la nuova epistemologia forestale, unica 
lente per la corretta lettura della foresta e sicura 
guida per qualsiasi logica di interazione umana 
con quest’ultima.

5. Modelli selvicolturali

Quanto fin qui rappresentato indica la 
“bussola” per la riflessione su una “Selvicol-
tura più vicina alla natura”, come premesso 
modello in larga diffusione concettuale, dalle 
strategie forestali europee a quelle italiane. La 
descritta dimensione “metascientifica” della 
selvicoltura, è opportuno ribadire, risulta com-
provata dal fatto che tale disciplina si espone 
al condizionamento dello spirito culturale del 
tempo, sostanzialmente riconducendosi alla 
“dialettica” tra l’economia e l’ecologia. 

Nel corso del tempo il ruolo delle foreste 
è andato ampliandosi, raggiungendo oggi ciò 
che con un termine indignitoso si indica come 
“multifunzionalità”. Si intende con ciò il ven-
taglio dei vari “servizi ecosistemici” offerti, 
come se la foresta fosse una “multiutility”, una 
società di erogazione di servizi, priva di qual-
sivoglia dignità specifica, senza alcun valore 
intrinseco. Coerentemente a ciò, l’evoluzione 
selvicolturale sul piano storico, ha conosciu-
to significativi adeguamenti tecnici, ma mai 
sostanzialmente emancipandosi dal modello 
classico della “normalizzazione”, in chiave di 
prevalente obiettivo produttivo che unisce 
tanto la cosiddetta selvicoltura “agronomica”, 
quanto la selvicoltura “naturalistica”. Squarci 
di luce nel percorso indicato non sono man-
cati, dal “Dauerwald” del Möller (1922) nel 
merito, al “metodo del controllo” del Gurnaud 
(1890), tuttavia nell’arco di un tragitto com-
plessivo concettualmente monolitico. 

Oggi, nel combinato disposto tra la indi-
cata volontà generale ed istituzionale di pro-
teggere le foreste ed il descritto ed inaggirabile 
approdo epistemologico, il cambio di paradig-
ma risulterebbe ineludibile. La stessa formu-
lazione di una “selvicoltura più vicina alla na-
tura”, sottenderebbe l’intenzione di procedere 
in tale direzione, pur con delle ambiguità che 
di seguito si cercherà di evidenziare. Cionono-
stante nel complesso si continua a “cincischia-
re”, le forme selvicolturali, quando applicate, 
appaiono variegate, e lo smarrimento identita-
rio della figura del Forestale progressivamente 
si consolida. Eppure la soluzione, logicamente 
scaturente dalle coordinate tracciate, sul piano 
culturale, su quello epistemologico e sul terre-
no storico-sociale, sarebbe a portata di mano. 

Alla fine del secolo scorso, dal pensiero 
forestale italiano, segnatamente dalla “Scuola 
di Firenze” guidata dal Prof. Orazio Ciancio, 
si libera la teoria della Selvicoltura Sistemica 
(Ciancio e Nocentini, 1996), teorizzazione 
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rappresentativa di un autentico salto di para-
digma, in grado di spezzare il filo di continuità 
con il modello forestale classico. A fronte di 
una logica selvicolturale, strutturale e funzio-
nale, “a-priori”, fondata sulla precostituzione 
di un modello gestionale volto a garantire un 
prodotto massimo, annuo e costante, la Sil-
vosistemica prospetta una simmetrica logica 
“a-posteriori”, tanto per l’approccio funzionale 
adattativo, per “tentativi ed errori”, quanto per 
l’emergenza strutturale conseguente. Ciò in 
funzione dell’armonizzazione del sistema eco-
logico nel suo complesso, di cui l’uomo risulta 
parte come naturale fruitore. 

Il differenziale storico e concettuale rispetto 
alle forme selvicolturali preesistenti, sta proprio 
nel fine, tanto da scolpire per questo la dimen-
sione di un valore intrinseco, e non più stru-
mentale, dell’ecosistema bosco, così da raggiun-
gere anche la portata della relativa attribuzione 
dei diritti, in relazione alla tutela della sua au-
toaffermazione (Ubertini, 2023). Ciò natural-
mente comporta una corrispettiva modifica tec-
nico-metodologica, la quale, proprio per aderire 
alla valorizzazione dell’ecosistema, deve neces-
sariamente accompagnare le naturali dinamiche 
di quest’ultimo con l’impianto dell’epistemolo-
gia forestale descritto. In questi termini allora, 
la Selvicoltura, in ossequio all’implicito spirito 
europeo, non continuerebbe più ad avvitarsi in-
torno all’essere “più o meno vicina”, prossima, 
alla natura, ma si risolverebbe come attività, a 
tutti gli effetti, naturale.

6 “Concorso regolativo”

La Silvosistemica incarna perfettamen-
te l’impianto complessivo rappresentato, di 
quella ragione forestale “allargata”, tanto sul 
versante finalistico della protezione e valoriz-
zazione delle foreste con l’etica forestale, quan-
to sul versante metodologico dell’adesione al 

nuovo orizzonte dell’epistemologia forestale, in 
coerenza al fine suindicato. Alla luce di questo 
scenario l’uomo, parte autocosciente dell’eco-
sistema si raccomanda, al tempo stesso, come 
naturale fruitore e custode della natura, e nell’o-
biettivo dell’armonizzazione del sistema, com-
pone l’ecologia con l’economia, così risolvendo 
la fondamentale aporia che nel presente contri-
buto è stata inizialmente esposta attraverso un 
quesito illustrativo sul suo autentico ruolo. 

Il sistema naturale, come descritto, rispon-
de alla logica della complessità, ribadendo il 
principio che riflette, in ultima analisi, dina-
miche autopoietiche costanti ma, al tempo 
stesso, costantemente instabili. In questa com-
plessiva logica di “criticità autorganizzata”, di 
autoregolazione precaria, metastabile, l’azione 
dell’uomo si caratterizza nell’essenza attraverso 
la logica di un “concorso regolativo” (Uberti-
ni, 2019). Proprio questa osmosi dinamica tra 
uomo e natura, portato della visione consu-
stanzialistica, in termini di gestione forestale 
rappresenta la chiave generale di composizione 
dell’obiettivo etico con lo strumento episte-
mologico, corrispondendo all’intera gamma 
dei cosiddetti servizi ecosistemici e ricucendo 
l’identità forestale nell’attuale epoca. Con la 
tesi del “concorso regolativo” si reifica la sin-
tesi tra i principi dell’etica forestale, sollecitati 
dal rapporto tra economia ed ecologia ed in-
carnati nell’equilibrio tra il diritto all’ambiente 
e dell’ambiente (Ubertini, 2011), e i principi 
dell’epistemologia forestale, che con la sua 
logica “a-posteriori” tutela dinamicamente il 
sistema complessivo, favorendo la sua autorga-
nizzazione.  In fondo ciò potrebbe raccoman-
darsi come un autorevole impianto neoaristo-
telico (Aristotele, 1999), di un’etica forestale, 
naturale e razionale, della misura e del limite, 
dell’equilibrio e dell’armonia, all’altezza delle 
istanze dell’epoca. 

Il principio del “concorso regolativo” ri-
sulta perfettamente declinato dalla Silvo-
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sistemica, la quale sorretta dalla logica del 
“modularismo” (Ciancio et al., 1981), tanto 
nella sostanza, quanto nell’etimo stesso, con 
il verbo “modulor, modularis - modulari”, ne 
interpreta puntualmente forma e contenuti. 
Una versione selvicolturale questa, che nell’o-
biettivo di “armonizzare” piuttosto che “nor-
malizzare” il sistema, coadiuvandolo nella sua 
autorganizzazione, include anche la compo-
nente umana nella sua naturale azione eco-
nomica. 

In sostanza, ancorandosi al fondamen-
to culturale espresso, riflettendo l’impianto 
epistemologico rappresentato, perseguendo 
l’orizzonte etico definito, la declinazione tec-
nico-selvicolturale non può che risolversi, 
naturalmente, in un “concorso regolativo”, 
perfettamente tradotto dalla Silvosistemica 
nell’obiettivo di coadiuvare l’autorganizzazio-
ne del sistema, in cui si inscrive anche il ruolo 
dell’uomo fruitore. In ultima analisi, facendo 
riferimento all’excursus sul concetto di natu-
ra prima rappresentato, questa categoria del 
“concorso regolativo” è la più adeguata, con-
creta ed utilizzabile formulazione che possa 
autenticamente identificarsi con il parametro 
della naturalità nell’epoca attuale, con quel 
riferimento al “naturale” che si richiede alla 
gestione forestale. Se appare superato il pri-
migenio ordine naturale ontologico, che per 
molto tempo ha contrassegnato qualsiasi ri-
ferimento umano e di cui tracce significative 
ancora permangono nell’apparato linguistico 
e concettuale tuttora utilizzato, così come, 
simmetricamente, ogni dominio logico che 
l’uomo impone alla natura, financo giunta ad 
essere considerata prodotto dell’umano stesso, 
il descritto impianto “consustanzialistico” ed 
i suoi corollari assiologici ed epistemologici, 
esprimono l’odierno riferimento di naturali-
tà, essenzialmente attraverso l’immagine, la 
sostanza e la sintesi del concetto di “concorso 
regolativo”.

7. Selvicoltura Sistemica e selvicoltura 
più vicina alla natura 

D’altra parte i documenti europei, su cui 
si sono conformati anche i nostri ufficiali pro-
positi forestali nazionali, non indicano di fatto 
il primario obiettivo di una gestione foresta-
le conservativa, a tutela della biodiversità, a 
favore di resistenza e resilienza sistemiche, e 
collegata al tema epocale del cambiamento cli-
matico? Non indicano in sostanza l’obiettivo 
di tutela del sistema nel suo insieme? Per ciò 
stesso, non esaltano la pregnanza del valore na-
turale? Questi principi, allora, non si intendo-
no di fatto sottesi proprio allo spirito espresso 
dalla definizione di una gestione forestale “più 
vicina alla natura”? 

Ritengo siano domande retoriche, dalla 
risposta chiaramente affermativa, ma allora 
perché la proposta italiana, al cospetto delle 
sollecitazioni europee, non si unisce orgoglio-
samente sotto le insegne della Selvicoltura Siste-
mica, quale espressione addirittura identificabi-
le con l’unico concetto attualmente spendibile 
di naturalità? Vediamo di rintracciarne le ra-
gioni. Innanzitutto, nell’esposizione svolta dal 
testo illustrativo che fa riferimento ad una “ge-
stione forestale più vicina alla natura” (Motta 
e Larsen, 2022), si prospetta la dimensione di 
una “selvicoltura più vicina alla natura” come 
ambito comprensivo, “ombrello” delle varie for-
me sin qui succedutesi di approcci selvicolturali 
dal carattere maggiormente conservativo, dal-
la selvicoltura naturalistica alla Silvosistemica. 
Tuttavia, come ho cercato di mostrare, la Silvo-
sistemica rappresenta, nel corso della storia del 
pensiero forestale (Ciancio, 2014), un’autentica 
rottura rispetto al modello classico, il quale, pur 
con significative variazioni di approccio tecnico, 
nel prioritario obiettivo produttivistico, impli-
cante schemi gestionali precostituiti, racchiude 
tutte le forme pregresse, compresa quella della 
selvicoltura naturalistica. 
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Chiarito ciò preliminarmente, perché nel 
sano obiettivo di individuare forme selvicol-
turali corrispondenti agli obiettivi suindicati, 
si disegnano scenari che unificano concezioni 
alternative? I casi sono due: o si stenta anco-
ra a comprendere la specificità intrinseca del 
paradigma silvosistemico, oppure, nel pro-
fondo, si stenta ad emanciparsi dal modello 
selvicolturale classico, magari sotto l’intento 
“diplomatico” di unificazione della variabilità 
selvicolturale esistente. D’altra parte, a favore 
della seconda ipotesi milita la stessa interpre-
tazione semantica della “selvicoltura più vicina 
alla natura”. A ben vedere, infatti, il sostenere 
una selvicoltura più vicina alla natura, implica 
necessariamente la condizione di una struttu-
rale alternatività tra selvicoltura e natura. 

In sostanza si ricava logicamente la condi-
zione della selvicoltura come attività intrinse-
camente innaturale. Ed in effetti ciò è quello 
che con molta probabilità è profondamente 
radicato nella mente dei più, compresi pur-
troppo gli stessi attori diretti che, formati sul 
modello classico, contrappongono l’uomo alla 
natura, letti nella dimensione di una “recipro-
ca estraneità”, che rappresenta l’esatto contra-
rio del presupposto traguardo “consustanziali-
stico” e che nella modernità ha declinato una 
mentalità soggettivistica di stampo utilitaristi-
co-strumentale. Tuttavia lo spirito nascente, e 
crescente, con gli autorevoli fini istituzionali 
indicati, non vorrebbe intimamente ciò. E ne-
anche l’interesse del mondo forestale dovrebbe 
essere questo, se non altro per non continuare 
ad essere considerato con diffidenza dalla mon-
tante sensibilità ambientale della società civile, 
al fine di riguadagnare terreno rispetto ad una 
condizione di marginalità, affrontabile innan-
zitutto con la definitiva affermazione di una 
coerente identità. Oltretutto, nell’assemblata 
indicazione delle varie forme selvicolturali as-
sociate sotto lo schema della “selvicoltura più 
vicina alla natura”, lo scritto suindicato (Motta 

e Larsen, 2022) identifica la Selvicoltura Si-
stemica con quella ecologica, così rappresen-
tandole, con una certa sufficienza, in termini 
“compartecipativi” nell’elencazione svolta. 

Anche quest’aspetto pretende chiarimen-
ti, comportando come vedremo la medesima 
obiezione distintiva appena utilizzata per gli 
altri casi. Penetrando nel merito, la rappre-
sentazione che viene dispiegata dell’approccio, 
definito “innovativo”, della “selvicoltura più 
vicina alla natura”, schematicamente si articola 
in 7 principi di fondo, di per se stessi sostan-
zialmente condivisibili sul piano genericamente 
orientativo. Rinnovazione naturale, eterogenei-
tà strutturale, popolamenti misti, “misuratezza” 
degli interventi, sono tutti elementi, nella loro 
estrema genericità, di ragionevole condivisione 
per i nuovi obiettivi dati. Il punto risiede nella 
loro corretta interpretazione in rapporto all’au-
tentico concetto di naturalità. 

Se in sostanza conseguenza di un processo 
di “osmosi dinamica” tra uomo e natura, in vi-
sta dell’autorganizzazione del sistema e quindi 
dalla emergente conformazione naturalmente 
variabile, oppure, diversamente, presupposto 
di un progetto di “riproduzione statica”, in 
vista di uno schema utilizzativo, secondo un 
modello di naturalità strappato alla natura. 
Nel primo caso si procederebbe secondo quan-
to dimostrato in precedenza, nel secondo caso 
si riprodurrebbe di fatto la logica del modello 
selvicolturale classico, magari “sotto mentite 
spoglie”. Su questo terreno interpretativo ini-
ziano a nascere le condizioni per l’affermazione 
di quegli elementi di ambiguità, che preceden-
temente anticipavo e che vedremo emergere 
dal concetto della “selvicoltura più vicina alla 
natura”. Il presupposto, vale la pena tornarci, 
resta sempre l’impianto complessivo, sorretto 
dalla dimensione etica volta alla conservazio-
ne e valorizzazione dell’ecosistema forestale e 
dalla dimensione epistemologica in chiave di 
complessità sistemica. Ora, tanto l’uno che 
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l’altro aspetto sembrano oggi acquisire una 
connotazione di indiscutibilità. 

L’obiettivo etico, come riflesso di una nuo-
va, diffusa consapevolezza culturale e sensibili-
tà sociale, risulta solennemente indicato dallo 
spirito dei documenti delle istituzioni europee, 
da cui deriva l’esigenza di un corrispettivo ade-
guamento tecnico di cui stiamo occupandoci. 
In rapporto a quest’ultimo, il nuovo profilo 
epistemologico appare ormai di dominio ge-
nerale, tanto che nell’indicato altro testo di 
riferimento, “Natura e Gestione Forestale” 
(Nocentini, 2024), si legge: “Oggi quasi tutti 
concordano sul fatto che gli ecosistemi foresta-
li sono sistemi biologici complessi, che seguo-
no traiettorie non prevedibili né modellizzabili 
con certezza”. In effetti, sulla base del percorso 
epistemologico tracciato, la letteratura fore-
stale presenta crescenti manifestazioni di tale 
nuova consapevolezza, valga per tutti l’emble-
matico testo “A critique of Silviculture”( Puett-
mann et al., 2009). 

Rispetto a ciò, si può sfuggire solo nel caso 
di rimettere in discussione l’orizzonte etico, 
così recuperando la centralità produttivistica e, 
quindi, necessariamente, recuperando la “gab-
bia geometrica”, “il lutto matematico” (Sga-
lambro, 1996) del modello forestale classico. 
Tuttavia oggi i propositi formali e formalizzati 
sembrano scongiurare questo tipo di recupero, 
ed allora si fa fatica a comprendere come non 
si affondi sul piano della compiutezza meto-
dologica. In realtà, proprio questo ambito di 
transizione, dove coesistono “ineluttabilità” 
storica verso nuovi orizzonti e resistenza cul-
turale ad abbandonare vecchi modelli, codifica 
nell’illustrato concetto di “selvicoltura più vi-
cina alla natura” (Motta e Larsen, 2022) consi-
derevoli ed evidenti ambiguità. Esse risiedono 
nella compresenza da un lato di riferimenti a 
modelli naturali prestabiliti, ed alla loro ripro-
duzione, siano essi relativi a foreste vergini, bo-
schi vetusti, o, più particolarmente, a disturbi 

naturali, dall’altro di continui e diffusi richia-
mi a dinamiche adattative, sostanzialmente 
“a-posteriori”, che al contrario militerebbero 
a favore del nuovo paradigma epistemologico. 

Sul punto, ritengo si sia sufficientemen-
te chiarito che allo stato delle conoscenze, in 
base al presupposto del riferimento etico  della 
connotazione di “naturale”, il discrimine che 
qui interessa sul piano selvicolturale consi-
ste proprio nella differenza tra la capacità di 
“mescolarsi regolativamente” alle complesse 
ed imprevedibili dinamiche naturali, in ter-
mini adattativamente “a-posteriori”, ed, al 
contrario, nel confermare la volontà di trasfe-
rire, “a-priori”, presunti schemi naturali nella 
gestione dell’ecosistema forestale. Da un lato 
un’osmosi dinamica tra uomo e natura, dall’al-
tro la permanenza di un “contrapposizione 
statica”, esclusivamente giustificabile con la 
riaffermazione del primato produttivistico. In 
fondo ed in sintesi, si tratterebbe oggi di pas-
sare fisiologicamente, come venne da tempo 
colto (Mladenoff e Pastor, 1993), dal gestire 
gli stati al gestire i processi. Naturalmente ciò 
coinvolge anche il senso della ricerca scienti-
fica in merito. Questa resta dovere sacrosan-
to, tuttavia a condizione che venga indirizzata 
allo studio dei dinamismi evolutivi, adattativi, 
autopoietici al fine di poterli coadiuvare, non 
velleitariamente riprodurre.

Nell’illustrazione della “selvicoltura più 
vicina alla natura” (Motta e Larsen, 2022) si 
segnala l’assunzione in essa del criterio di in-
dividuazione di modelli naturali cui riferirsi in 
termini gestionali, con particolare riguardo al 
regime dei disturbi naturali. In tale contesto 
anche la “ecological forestry”, emanazione tra 
l’altro della pur commendevole “New Forestry” 
di quel Jerry Franklin da par suo interprete di 
una svolta significativa (Franklin et al.,  2018), 
non sfugge a tale impostazione, tanto da an-
corarsi al principio di mantenere le modifiche 
gestionali entro i limiti del disturbo presente 
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prima di un significativo intervento umano 
(Seymour e Hunter; 1999). A tal proposito, 
nella “Natura e Gestione Forestale” (Nocen-
tini, 2024) si compie una rigorosa analisi di 
decostruzione della “modellistica” naturale che 
si intenderebbe quale primario riferimento 
per gestioni forestali prossime alla natura. Si 
va dalla sottolineatura dell’indeterminatezza 
strutturale delle foreste vergini, disvelata fin da 
un articolo sulla rivista “New Phytologist” di 
Jones (1945), per passare ad indicare l’inatten-
dibilità dell’esempio delle foreste vetuste, sog-
gette ad una depistante inerzia, fino a raggiun-
gere la focalizzazione dell’estrema variabilità 
della dinamica dei disturbi naturali, oggi par-
ticolarmente amplificata da ciò che viene defi-
nito “caos climatico”. Tutto milita decisamente 
verso l’abbandono della logica “comparativa”, 
a favore della logica adattativa. Oltretutto, in 
rapporto al “salvifico” riferimento offerto dalla 
“ecologia del disturbo naturale”, non può es-
sere trascurato l’antitetico spirito concettuale 
che esso manifesta in rapporto a ciò che ho de-
finito “concorso regolativo”. 

Se quest’ultimo intende esprimere la volon-
tà costruttiva di “collaborare” gestionalmen-
te per la tenuta e l’affermazione del sistema, 
il primo al contrario intende uniformarsi alla 
manifestazione distruttiva della natura, al fine 
in sostanza di ridurre i danni da intervento 
umano. È di tutta evidenza, per ciò stesso, che 
anche questo modello risulti guidato dall’an-
tico primato economico-produttivistico. Dun-
que, “l’innovativo” modello di una “selvicoltu-
ra più vicina alla natura” con queste coordinate 
non si emancipa da quello forestale classico, 
restando così fedele alla sua definizione di es-
sere vicino alla natura, ma in quanto tale non 
autenticamente naturale. Ciononostante, ed 
ecco l’approdo ai preannunciati elementi di 
ambiguità che per le convinzioni “sistemiche” 
rappresentano anche barlumi di speranza, si 
coagulano nel contributo suindicato (Motta e 

Larsen, 2022) espressioni di un segno opposto 
rispetto alla illustrata professione di fede ver-
so precostituiti modelli naturali di riferimen-
to. Innanzitutto già nel momento in cui ci si 
spende nell’interpretazione linguistica circa 
l’aggiunta del “più”, rispetto alla precedente 
definizione della semplice “prossimità alla na-
tura” da parte della selvicoltura, si scrive: “La 
differenza applicativa consiste nel fatto che 
non si definisce o idealizza un punto di arrivo 
o uno stato ideale, ma si delinea un percorso 
che dipende dal punto di partenza e da diversi 
altri fattori ambientali, economici e sociali, e 
che può essere modificato strada facendo con 
una logica di gestione adattativa”. 

Andando oltre, con particolare riferimento 
al cambiamento climatico, ma errando nella 
limitazione della connotazione di incertezza, 
si legge: “per tutte le situazioni in cui le con-
dizioni future sono molto incerte, sostenere la 
capacità di adattamento ha la massima priori-
tà. Ciò significa considerare anche la possibili-
tà di modificare la composizione e la gestione 
delle foreste, qualora si verifichino condizioni 
future impreviste, sempre nell’ottica di una 
gestione adattativa”. Ancora, “in generale, ri-
spetto all’approccio attuale, la protezione degli 
ecosistemi forestali deve essere considerata in 
modo più dinamico”. Infine: “In un quadro 
di riferimento in transizione socio-economica 
e climatica si generano una serie di incertezze 
che possono essere affrontate solo attraverso 
gestione adattativa. È di fondamentale impor-
tanza monitorare regolarmente le risposte del-
le foreste agli interventi di gestione, valutare 
quantitativamente e qualitativamente queste 
risposte e adattare le strategie di gestione”. 

Queste ultime proposizioni, addirittura, 
sembrerebbero direttamente fuoriuscite dal 
grembo della Silvosistemica, tuttavia, natu-
ralmente, in profonda contraddizione con la 
parallela considerazione di modelli naturali 
prestabiliti. Ciò che emerge, in sostanza, è la 
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tendenza a riconfermare strategie gestionali 
precostituite e per questo geometrizzanti, tut-
tavia nella consapevolezza che sono attraversa-
te dall’ineludibile presenza di dinamiche com-
plesse ed imprevedibili. 

A questo punto l’interrogativo che emerge 
risulta inaggirabile: a cosa si deve tale ruvida 
coesistenza? Forse alla volontà di comprendere 
e sintetizzare più indirizzi? Tuttavia trattasi in 
radice di approcci contraddittori, per ciò stesso 
incompatibili. La tesi, già affacciata, che fran-
camente ritengo più solidamente sostenibile, 
consiste nel fatto che di fondo permanga la re-
sistenza a distaccarsi dal modello selvicolturale 
classico, pur in presenza della evidenza oggetti-
va del nuovo paradigma epistemologico. Da un 
lato si afferma la necessità epocale di proteggere 
e valorizzare gli ecosistemi forestali, dall’altro si 
fatica ad emanciparsi dal primato produttivisti-
co. Ne discende un “meticciato” metodologico, 
dal tenore descritto, ed alla fine una selvicoltu-
ra che non potrà mai superare la condizione di 
sola prossimità alla natura. Se l’autentica mis-
sione che l’epoca attuale ci consegna, individua 
nel primato della conservazione e valorizzazione 
ecosistemica il suo ubi consistam, perché non 
centrare direttamente l’obiettivo di una selvi-
coltura realmente identificabile con il concetto 
di naturalità, che abbiamo a portata di mano 
e che risponde al paradigma della Silvosistemi-
ca? Eppure questo, d’altro canto, attraverso il 
generale accoglimento dei principi epistemo-
logici descritti, sembrerebbe oggetto di ampia 
condivisione, anche per gli interpreti del mo-
dello della “selvicoltura più vicina alla natura”, 
quantomeno in termini impliciti sulla base delle 
argomentazioni suindicate.  Si aggiunge a quan-
to esposto la riscontrabilità di evidenti contrad-
dizioni anche sul terreno pratico-politico. Una 
delle maggiori obiezioni mosse all’indirizzo del-
la Silvosistemica, è consistita nell’insostenibili-
tà economica che la sua declinazione operativa 
avrebbe comportato. 

Ora leggo dagli interpreti e sostenitori della 
“selvicoltura più vicina alla natura” che questa, 
in forza della sua scarsa redditività, per esse-
re applicata pretenderebbe adeguata assistenza 
da parte di specifiche misure politiche, rela-
tive ad interventi di “sostegno”, “meccanismi 
compensativi” ed in generale alla revisione “dei 
regimi fiscali e di assegnazione dei contribu-
ti esistenti per i proprietari privati” (Motta e 
Larsen, 2022). Sempre se non m’inganno, a 
questo punto, per analogia, cadrebbe anche 
l’ultimo ostacolo per la piena e coerente ap-
plicazione della Selvicoltura Sistemica. Appli-
cazione, oltretutto, che per come è congegnata 
metodologicamente, presenterebbe un poten-
ziale di elasticità di gran lunga superiore al mo-
dello classico, il quale viaggiando per schemi 
predefiniti, risulta concettualmente impossibi-
litato ad universalizzare la sua declinabilità in 
rapporto alle diverse condizioni reali in cui si 
trovano le varie realtà forestali esistenti. 

In ultima analisi, parliamo di un paradig-
ma che limpidamente persegue il fine dell’ar-
monizzazione complessiva dell’ecosistema, in 
cui coerentemente insiste anche la naturale 
componente economica dell’uomo, attraverso 
il fisiologico metodo dell’accompagnamento 
adattativo e coevolutivo, necessariamente de-
rivante da una logica “a-posteriori”. 

Su queste basi infine, nel concetto di “con-
corso regolativo”, adeguatamente fondato, la 
Selvicoltura Sistemica andrebbe ad acquisire 
una necessità applicativa significativamente ol-
tre lo scopo produttivo. All’esatto opposto di 
una logica emulativa del regime del disturbo 
naturale, il quale, non avendo una connotazio-
ne metafisica o sacrale per poter assurgere a be-
nefica condizione escatologica della natura, re-
sta solo un modello di riferimento per “ridurre 
i danni” da intervento umano, la logica del 
“concorso regolativo” interviene a collaborare 
nel ripristino di condizioni autopoietiche del 
sistema, come mostrato in costante precarietà 
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autoregolativa ed autoaffermativa, in regime di 
“criticità autorganizzata”. 

Questa conclusiva affermazione si incari-
ca di tracciare le basi per una potente riaffer-
mazione della selvicoltura, sia sotto il profilo 
della dignità disciplinare che sul versante della 
operatività applicativa, non più solo concepita 
in termini “difensivi” ma “costruttivi”, nella 
necessità della sua applicazione per l’obiettivo 
ecologico. Al contrario del modello classico, 
che sul primato produttivistico inscriveva in-
naturalmente l’ecologia all’interno della logica 
economica, il rappresentato impianto ribalta i 
termini della questione, inscrivendo, natural-
mente e logicamente, l’economia all’interno 
delle dinamiche ecologiche. Ciò coincide, “pa-
radossalmente”, con un potenziamento dell’at-
tività selvicolturale, riattribuendo al tempo 
stesso ruolo e corrispettiva dignità alla figura 
moderna del Forestale. Soggetto interprete 
contemporaneo di quella Physis delle origini, 
a sua volta radice di tutta la conoscenza fisica 
e metafisica, ambito degli enti e del Tutto ed 
in ciò espressione, non lo si dimentichi mai, 
di “quell’Essere venuto alla luce [...] all’inizio 
con riferimento soprattutto alla crescita delle 
piante (phyesthai)” (Franceschelli, 2007).

8. Conclusione 

Sulla base dei propositi generali che inten-
dono guidare la gestione delle risorse naturali, 
ed in particolare forestali, in termini sempre 
più prossimi al paradigma naturale, esprimen-
do così chiaramente un giudizio di valore ed 
un conseguente percorso metodologico, il 
presente contributo ha cercato di evidenzia-
re l’essenza di questa auspicata convergenza. 
Questo tentativo di dimostrazione è avvenuto 
principalmente tenendo presente il presuppo-
sto culturale, implicito ed esplicito, che solo 
può sostenere la fondatezza di un’affermazione 

che voglia sancire la distanza, la convergenza o 
la coincidenza tra selvicoltura e natura. Come 
rappresentato, infatti, selvicoltura e natura 
sono due concetti che pur necessariamente 
considerando la dimensione scientifica, vanno 
oltre questa, in un’ampiezza conoscitiva e valu-
tativa tanto di presupposti, quanto di approdi. 

Alla luce di ciò, si ritiene aver fatto emer-
gere la condizione per cui il contenuto della 
proposta di una “selvicoltura più vicina alla na-
tura”, manifesta una “convergenza asintotica” 
nei confronti della natura stessa. Uno sforzo 
di avvicinamento progressivo, che tuttavia mai 
potrà conoscere coincidenza, in tal modo ri-
percorrendo, in forma aggiornata, i vari mo-
delli selvicolturali classici, in particolare quelli 
riassumibili nelle articolazioni di una “selvicol-
tura naturalistica”. Ciò naturalmente nasce dal 
fatto che in assenza di una relativa risoluzio-
ne, le classiche aporie della cultura forestale, 
rappresentate dalle antitesi tra uomo e natura, 
economia ed ecologia, teleonomia e teleologia, 
e precipitate nell’antinomia tra “bosco norma-
le” e “bosco reale”, rimangono stabilmente in 
piedi, così fatalmente mantenendo una intrin-
seca estraneità tra le attività dell’uomo e le di-
namiche naturali. 

In particolare la selvicoltura rimarrà sempre 
considerata come attività fondamentalmente 
“economica”, per ciò stesso costitutivamente 
squilibrante le dinamiche naturali, ecologi-
che. Al contrario, l’avvento della Selvicoltura 
Sistemica, con i suoi espliciti contorni etici ed 
epistemologici, si è incaricata di affrontare la 
questione forestale nel suo complesso, mani-
festando nell’obiettivo dell’armonia sistemica, 
sancito dai diritti del bosco, e nel corrispetti-
vo metodo della epistemologia della comples-
sità, i caratteri di una raggiunta coincidenza 
tra selvicoltura e natura. In essa trova com-
posizione l’aporia centrale e riassuntiva della 
cultura forestale, rappresentata dall’antinomia 
tra economia ed ecologia, che da parte mia ho 
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cercato di sussumere nella categoria del “con-
corso regolativo”. Quel “concorso regolativo” 
fondato culturalmente, suggerito epistemolo-
gicamente, indirizzato eticamente e declinato 
tecnicamente, che ho indicato come l’essenza 
dell’auspicato e raggiunto incontro tra selvi-
coltura e natura.

RIASSUNTO

Si sta diffondendo, dall’Europa a noi, il concetto di 
“Closer to Nature Forestry”. Questo sulla base dell’esi-
genza di concepire una gestione forestale principalmente 
rivolta alla tutela della biodiversità ed alla considerazio-
ne del cambiamento climatico. Nella piena condivisione 
degli obiettivi indicati, in rapporto a questi va valutata 
la reale congruenza del concetto di una “selvicoltura più 
vicina alla natura”. Per fare ciò è necessario esaminare il 
concetto di natura, quello di selvicoltura e la loro con-
vergenza nella contemporaneità. Al termine di questa 
analisi emergerà la maggiore adeguatezza di un paradig-
ma selvicolturale alternativo, quello della Selvicoltura 
Sistemica, che si manifesterà “naturale” a tutti gli effetti.
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1. Premessa

Il rimboschimento rientra nel vasto campo 
della gestione territoriale. Per essere efficace la 
progettazione degli impianti deve considerare 
i processi naturali di conquista dello spazio da 

parte della vegetazione forestale, valutando, 
nei diversi contesti operativi, le modalità di 
intervento più adatte agli obiettivi prefissati e 
alle condizioni ambientali e socioeconomiche. 
Le linee operative possono incoraggiare la co-
lonizzazione naturale, favorendo lo sviluppo di 
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entità biologicamente stabili e autosufficienti, 
o promuovere l’utilizzo di criteri selvicolturali 
o ancora sostenere gli algoritmi tipici dell’ar-
boricoltura da legno. Se in fase di pianificazio-
ne, progettazione e realizzazione dei rimbo-
schimenti gli interventi prendono in adeguata 
considerazione i molteplici aspetti ecobiologi-
ci, paesaggistici, culturali e socioeconomici che 
caratterizzano l’area di intervento, essi posso-
no condurre a una effettiva riqualificazione 
ambientale attraverso la costituzione di veri e 
propri nuovi boschi. Quando la pianificazione 
e progettazione sono prioritariamente rivolte 
alla produzione legnosa si opera secondo gli 
schemi dell’arboricoltura da legno e la gestio-
ne è generalmente di tipo intensivo, applican-
do sistemi colturali che tendono ad esaltare le 
caratteristiche di accrescimento e produttività 
delle specie impiegate.

Secondo i dati dell’Inventario Forestale 
Nazionale (INFC, 2015), nel 2015 in Ita-
lia la superficie forestale di origine artificiale 
(esclusa l’arboricoltura da legno) era pari a cir-
ca 447.000 ha, costituiti prevalentemente da 
rimboschimenti di conifere.

In generale, quando gli impianti sono pro-
gettati nel rispetto delle esigenze ambientali 
delle specie e la loro gestione prevede il rag-
giungimento e/o il mantenimento di un livello 
adeguato di funzionalità ecobiologica, il rim-
boschimento è la modalità più veloce per ripri-
stinare una copertura arborea in grado di con-
sentire l’ingresso di specie autoctone tramite la 
rinnovazione naturale e favorire l’evoluzione 
verso un biosistema complesso (Nocentini, 
2000). A questo proposito è utile ricordare 
che la rinaturalizzazione dei rimboschimen-
ti è specificatamente contemplata dall’art. 7 
del D.Lgs. 34/2018 e dalla Sotto-Azione A.7.3 
della Strategia Forestale Nazionale. In questa 
prospettiva è auspicabile che gli obiettivi gestio-
nali seguano un approccio sistemico (Ciancio 
e Nocentini, 1997; Ciancio, 2002), coerente 

con l’Ecosystem Approach della Convention on 
Biological Diversity delle Nazioni Unite e con 
la Nature Restoration Law dell’Unione Europea 
e in grado di agevolare una fornitura più am-
pia possibile di utilità ecosistemiche. Le scelte 
gestionali e le modalità di trattamento selvicol-
turale hanno un ruolo significativo per la im-
plementazione operativa di questa prospettiva.

Questa comunicazione sintetizza i princi-
pali risultati ottenuti nell’ambito di uno stu-
dio condotto dal Consiglio per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria 
insieme all’Accademia Italiana di Scienze Fo-
restali, sulle modalità di gestione selvicoltu-
rale per la valorizzazione dei rimboschimenti 
di pino nero e pino laricio e delle piantagioni 
di douglasia (Corona et al., 2025). Le specie 
considerate costituiscono un’ampia porzione 
dei rimboschimenti di conifere in Italia e ne 
rappresentano un riferimento significativo in 
termini di tipologia gestionale, a carattere in 
genere meno intensivo nel caso di pino nero e 
pino laricio e a carattere in genere più intensi-
vo nel caso delle piantagioni di douglasia.

2. Gestione selvicolturale

Le intense attività di rimboschimento avve-
nute nel secolo scorso hanno avuto importanti 
ricadute dal punto di vista ecologico, paesaggi-
stico e socioeconomico (Corona et al., 2009; 
Iovino, 2021; Iovino et al., 2021). Esse han-
no tuttavia presentato anche alcune criticità: 
tra queste, la scelta delle specie, non sempre 
idonee rispetto alle aree oggetto di rimboschi-
mento, e l’eccessivo ricorso a impianti mono-
specifici.

Negli ultimi decenni sono emerse proble-
matiche riguardanti la potenziale instabilità 
dei soprassuoli, soprattutto a prevalenza di co-
nifere, spesso causata da una gestione selvicol-
turale mancante o insufficiente e discontinua: 
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raramente sono stati predisposti strumenti ge-
stionali atti a realizzare un vero e proprio pia-
no di coltura nelle fasi successive alla messa a 
dimora (Maetzke, 2015).

L’attività di rimboschimento con conifere ha 
tradizionalmente previsto l’impianto di 2.000-
2.500 alberi a ettaro. Nei rimboschimenti più 
antichi si ricorreva anche a densità superiori a 
3.000 alberi a ettaro, fino a raggiungere, nelle 
stazioni più difficili, 10.000 unità al fine di assi-
curare una rapida copertura del terreno e ridur-
re l’effetto delle fallanze. Se da un lato l’utilizzo 
di elevate densità ha permesso, in genere, la co-
pertura del suolo in tempi brevi quando l’inter-
vento ha avuto successo, dall’altro tali densità 
hanno spesso causato fenomeni di forte compe-
tizione con conseguente significativa mortalità 
per autodiradamento e diffusa instabilità degli 
alberi in piedi per mancanza di cure colturali. 

Lo strumento selvicolturale maggiormente 
incisivo per mitigare gli effetti della mortali-
tà e della instabilità dei popolamenti e per 
orientare la dinamica strutturale e compositiva 
verso una crescente naturalità è il diradamen-
to. I diradamenti sono parte integrante del 
trattamento selvicolturale: attraverso la loro 
applicazione si conseguono obiettivi in termi-
ni di efficienza funzionale della biocenosi, di 
prelievo di una parte della massa legnosa e di 
miglioramento della stabilità dei popolamenti 
(Ciancio, 1986).

3. Sperimentazione

Nello studio citato in premessa sono stati 
simulati, a partire dai dati dell’Inventario Fo-
restale Nazionale e dai dati rilevati in parcelle 
sperimentali, vari regimi di diradamento in 
rimboschimenti di pino nero e pino laricio e in 
piantagioni di douglasia. La simulazione è sta-
ta realizzata con il modello 3D-CMCC-FEM 
(Collalti et al., 2016). 

I dati delle parcelle sperimentali sono stati 
analizzati per determinare il grado di intensi-
tà e l’intervallo di ripetizione degli interventi. 
I risultati modellistici sono stati utilizzati per 
stimare la fornitura di alcune utilità ecosiste-
miche (produzione legnosa, valore estetico, 
protezione dall’erosione, stoccaggio del car-
bonio atmosferico) e quantificarne il valore 
economico (Sacchelli, 2018; Sacchelli et al., 
2021). È stata, inoltre, condotta una valuta-
zione del danno economico evitato (Mickovski 
et al., 2005; Sacchelli et al., 2018) grazie ai di-
radamenti rispetto a una situazione di “non in-
tervento”, in termini di aumento della stabilità 
dei soprassuoli. I dati delle parcelle sperimen-
tali e i dati dell’Inventario Forestale Nazionale 
sono stati utilizzati anche per elaborare un in-
dice oggettivo che rappresenta un utile riferi-
mento per quantificare la densità di coltivazio-
ne dei rimboschimenti al fine di ottimizzare la 
produttività in termini di massa legnosa. 

4. Indicazioni di carattere operativo

I risultati dello studio hanno consentito di 
formulare alcune considerazioni per la gestio-
ne selvicolturale dei rimboschimenti di pino 
nero e pino laricio e delle piantagioni di dou-
glasia in Italia.

La modellizzazione operata per ottimizza-
re la densità di coltivazione in relazione agli 
aspetti incrementali in termini di massa legno-
sa suggerisce interventi di diradamento di tipo 
basso, relativamente frequenti (ogni 10 anni, 
circa) e con prelievo tendenzialmente mode-
rato (dal 15 al 25% di area basimetrica per le 
pinete di pino nero e pino laricio; intorno al 
15% per i soprassuoli di douglasia).

Il valore di macchiatico attualizzato risulta 
positivo a partire (mediamente) da un livello 
di area basimetrica asportata pari a circa il 25% 
per le pinete di pino nero e pino laricio, con 
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intervallo di ripetizione degli interventi orien-
tativamente intorno a 25 anni. Per la douglasia 
questa soglia scende a circa il 20%, grazie alla 
miglior efficienza finanziaria degli interventi 
su tali soprassuoli, con intervallo di ripetizione 
orientativamente intorno a 15 anni.

Il valore monetario attualizzato delle altre 
utilità ecosistemiche considerate (protezione 
dall’erosione, stoccaggio del carbonio, valore 
estetico-ricreativo) decresce al crescere dell’a-
rea basimetrica asportata e cresce all’aumenta-
re dell’intervallo di diradamento.

La stabilità meccanica dei soprassuoli, va-
lutata in funzione del rapporto ipsodiametri-
co (La Marca, 1983), migliora subito dopo 
l’intervento di diradamento indipendente-
mente dal tipo di trattamento applicato. L’ef-
fetto del diradamento su tale rapporto tende a 
ridursi velocemente nel tempo, ma i mancati 
danni per effetto del diradamento sono co-
perti economicamente dal Valore Economico 
Totale dei soprassuoli considerati anche in 
presenza di risultati finanziari negativi degli 
interventi di utilizzazione (macchiatico attua-
lizzato).

Per i tipi di soprassuolo esaminati, il valore 
economico della funzione estetica e della fis-
sazione del carbonio risultano sensibilmente 
superiori rispetto alla funzione produttiva e 
a quella di protezione dall’erosione, indipen-
dentemente dal regime di diradamento: a tito-
lo di esempio, il valore estetico e quello della 
fissazione del carbonio attualizzati risultano 
mediamente superiori di oltre quindici volte 
rispetto al valore di macchiatico attualizzato, 
non evidenziando un marcato trade-off in ter-
mini monetari tra le diverse utilità considerate.

Il modello di analisi proposto (Corona et 
al., 2025) consente una valutazione speditiva 
delle utilità ecosistemiche considerate: la fles-
sibilità dei diversi moduli permette, peraltro, 
l’integrazione di ulteriori utilità ecosistemiche 
in applicazioni future, l’effettuazione di analisi 

di maggior dettaglio e lo sviluppo di analisi di 
sensitività sulle variabili coinvolte.

Riconoscimento
Lavoro svolto nell’ambito del programma 

Rete Rurale Nazionale 2014-2020 (Piano di 
azione biennale 2021-2022; scheda Foreste 
22.2, WP1; autorità di gestione: Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali), 
con il contributo FEASR.

RIASSUNTO

In Italia la superficie dei rimboschimenti ammonta 
a circa mezzo milione di ettari, la maggior parte dei 
quali a prevalenza di conifere. Negli ultimi decenni 
sono emerse problematiche riguardanti la potenziale 
instabilità di questi soprassuoli, spesso causata da una 
gestione selvicolturale mancante o insufficiente e di-
scontinua. Questa comunicazione sintetizza i risultati 
di uno studio sulle modalità di gestione selvicolturale 
per la valorizzazione dei rimboschimenti di pino nero 
e pino laricio e delle piantagioni di douglasia in Italia. 
Utilizzando i dati dell’Inventario Forestale Nazionale e 
i dati di parcelle sperimentali sono stati simulati con il 
modello 3D-CMCC-FEM vari regimi di diradamento 
per determinare il grado di intensità e l’intervallo di 
ripetizione degli interventi. Questi risultati sono stati 
utilizzati per stimare la fornitura di alcune utilità eco-
sistemiche e quantificarne il valore economico. È stato 
inoltre elaborato un indice per quantificare la densità 
di coltivazione dei rimboschimenti al fine di ottimiz-
zare la produttività in termini di massa legnosa. Alla 
luce dei risultati ottenuti, in questa comunicazione 
sono infine riportate alcune indicazioni operative per 
la gestione selvicolturale dei rimboschimenti delle spe-
cie considerate.
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1. Introduzione

Le foreste del Mar Baltico durante l’Eocene, 
circa 40 milioni di anni fa, rappresentavano un 
ecosistema ricco e complesso. Questo periodo 
era caratterizzato da un clima subtropicale 

umido, che favoriva una vegetazione lussureg-
giante e una biodiversità elevata (Sadowski et 
al., 2017). 

Le foreste di quest’epoca erano dominate 
da conifere, come pini e cipressi, e includeva-
no anche specie decidue come querce e faggi. 
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La varietà di inclusioni vegetali ritrovate in 
ambra, sebbene limitate rispetto agli artropo-
di, suggerisce un ecosistema ricco e variegato 
(Czeczott, 1961; Weitschat e Wichard, 2010). 
L’abbondanza di piante tropicali e subtropicali 
indica la presenza di habitat eterogenei, com-
posti da zone umide e radure (Ander, 1942; 
Sadowski et al., 2017).

L’analisi delle inclusioni fossili in ambra ri-
vela una vasta gamma di artropodi e di vegeta-
li, evidenziando la complessità dell’ecosistema. 
Alcuni studi suggeriscono che la stratificazione 
verticale delle foreste permettesse la coesisten-
za di specie diverse in nicchie ecologiche di-
stinte (Bachofen-Echt, 1949; Larsson, 1978). 
La presenza di taxa indicativi di climi caldi 
indica un habitat ricco di biodiversità, simile a 
quelli odierni in regioni tropicali e subtropicali 
(Weitschat, 1997).

Il clima dell’Eocene era generalmente più 
caldo rispetto a oggi, con temperature medie 
globali più elevate (Słodkowska et al., 2013). 
Le foreste del Mar Baltico godevano di un cli-
ma umido, che sosteneva una vegetazione den-
sa e una fauna ricca (Słodkowska et al., 2013). 
Tuttavia, le fluttuazioni climatiche potrebbero 
aver influenzato la composizione forestale nel 
tempo, contribuendo a variazioni ecologiche 
significative (Wolfe et al., 2009).

Le interpretazioni paleoecologiche delle fore-
ste baltiche mostrano una varietà di prospettive. 
Göppert (1853) e Caspary (1872) suggerirono 
che le foreste avessero affinità con le attuali flore 
settentrionali, mentre Conwentz (1890) evi-
denziò il ruolo predominante delle conifere. Al-
tri studiosi, come Sadowski et al. (2017), hanno 
proposto un mosaico di habitat che includeva 
foreste umide e zone paludose, sottolineando la 
complessità ecologica delle foreste baltiche.

Le foreste del Mar Baltico di 40 milioni 
di anni fa offrono una preziosa e interessan-
te finestra sulla biodiversità e sulle dinamiche 
ecologiche degli ecosistemi antichi (Fig. 1). Lo 

studio di questi ambienti potrebbe fornirci in-
formazioni rilevanti sulle risposte delle foreste 
ai cambiamenti climatici nel passato e sulle 
implicazioni per il futuro di quelle moderne in 
un contesto di cambiamento climatico. La con-
tinua analisi dei resti fossili di questo periodo 
contribuirà a una comprensione più profonda 
delle interazioni ecologiche e dell’evoluzione 
della vegetazione (Weitschat e Wichard, 2010), 
nonché a fornire fondamentali informazioni di 
carattere biogeografico ed evolutivo per tutti gli 
organismi che una foresta ospita e protegge. Ca-
pire se e quanto tali conoscenze possano essere 
rilevanti alla comprensione della dinamica fore-
stale, in un contesto di cambiamento climatico, 
è quindi una stimolante sfida.

2. Un coleottero fossile dedicato alla 
Foresta di Vallombrosa

Il genere Malthodes Kiesenwetter, 1852, del-
la famiglia Cantharidae, comprende oltre 600 
specie viventi nell’area olartica (Delkeskamp, 
1977) e più di 30 specie fossili da ambra baltica, 
di Rovno e di Bitterfeld (Kazantsev, 2010; Fanti, 
2017, 2019). Questi insetti, lunghi 1,2-6 mm, 
sono predatori di microartropodi (fra cui afidi) 
e sono associati a conifere, alberi decidui e ve-
getazione erbacea (Ramsdale, 2002). Presenta-
no una colorazione nerastra con macchie gialle 
e alcune specie sono senza ali metatoraciche 
(Brancucci, 1980; Parisi e Fanti, 2020; Liber-
ti, 2021). Possono essere catturati con trappole 
a intercettazione di volo o attratti da luci. La 
loro piccola taglia consente di intrappolarli fa-
cilmente nella resina, offrendo modelli per studi 
ecologici (Fanti e Pankowski, 2024). 

Gli autori nel 2024 hanno descritto una 
nuova specie di coleottero in ambra baltica: 
Malthodes vallombrosa Parisi & Fanti, 2024 
(Fig. 2). Il campione di ambra baltica è stato 
rinvenuto lungo le coste del Mar Baltico. L’età 
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Figura 1 - Rappresentazione di ecosistemi forestali dell’Eocene e relative gocce di resina trasformatesi nel tempo 
in ambre baltiche (da Sadowski et al., 2017 modificato).

Figura 2 - Vista laterale dell’Olotipo di Malthodes vallombrosa Parisi & Fanti, 2024 in ambra baltica (da Parisi 
e Fanti, 2024 modificato).
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di questi depositi fossili è tradizionalmente 
riferita all’Eocene, in particolare all’intervallo 
Luteziano-Priaboniano (Weitschat e Wichard, 
2010; Bukejs et al., 2019).

La specie è dedicata alla Foresta di Vallom-
brosa (Toscana, Italia). Questa scelta è dovuta 
principalmente all’affezione che il primo auto-
re conserva nei confronti della Foresta di Val-
lombrosa. In quella Foresta, infatti ha trascorso 
molto tempo studiando in dettaglio gli aspetti 
biologico-forestali della Riserva Naturale Bio-
genetica Vallombrosa. 

Al momento della descrizione e della re-
lativa pubblicazione (Parisi e Fanti, 2024) gli 
autori hanno depositato il campione presso 
l’Università degli Studi del Molise (Pesche, 
Isernia, Italy). Ma per evidenziare le relazioni 
tra le due foreste (Baltica e di Vallombrosa) si 
è deciso di donarlo all’Accademia Italiana di 
Scienze Forestali (Firenze), che proprio a Val-
lombrosa da lungo tempo dedica studi e risor-
se (Ciancio e Nocentini, 2024).

Le specie del genere Malthodes sono uti-
lizzate come indicatori ecologici dello stato 
di naturalità delle foreste, poiché sono stret-
tamente legate a habitat forestali ricchi di al-
beri maturi e legno morto. La loro presenza 
è comune in foreste poco disturbate, come 
evidenziato nello studio di Bosco Fontana 
nel Mantovano, dove queste specie sono più 
abbondanti in ambienti naturali (Hardersen 
et al., 2014). In luoghi antropizzati o gestiti 
intensamente, i Malthodes sono piuttosto rari 
o quasi assenti, suggerendo una perdita di bio-
diversità. Questi insetti, quindi, sono utili per 
monitorare la qualità ecologica e la conser-
vazione degli ecosistemi forestali (Hardersen 
et al., 2014), e hanno anche un’interessante 
prospettiva in lotta biologica, tuttora però da 
mettere a punto in dettaglio. Seppure le fore-
ste che hanno dato origine all’ambra baltica, a 
differenza di Vallombrosa, si erano sviluppate 
in ambiente planiziale, o comunque in luoghi 

dove l’orogenesi era molto limitata (Sadowski 
et al., 2017), una caratteristica in comune tra 
le foreste temperate italiane e quelle eoceni-
che è la ricca rappresentanza di Coleotteri e 
in particolare di Malthodes (Alekseev, 2017; 
Pankowski e Fanti, 2023), che riteniamo qua-
si degli indicatori “ecogeologici” dello stato di 
buona salute forestale. Una comparazione tra 
le foreste di 40 milioni di anni fa e Vallom-
brosa ci permette di confermare come il de-
cremento del gradiente termico perpetuatosi 
dall’Eocene ai giorni nostri, è un volano per 
la diminuzione della speciazione. L’orogenesi 
però “compensa” questa diminuzione, special-
mente in specie molto plastiche come i rappre-
sentanti del genere Malthodes. Questi piccoli e 
delicati coleotteri quindi sono un modello per-
fetto in questo senso, infatti i maschi hanno gli 
ultimi uriti (tergiti e sterniti) largamente mo-
dificati, utilizzati durante il corteggiamento e 
la riproduzione, facilmente plasmabili da forze 
ecologico-ambientali. Tuttavia non possiamo 
escludere che la grande presenza di specie in 
foreste attuali ben strutturate non possa essere 
il risultato di altre peculiarità, come ad esem-
pio la scarsità o abbondanza di umidità del 
suolo (Liberti, 2021) o una buona qualità della 
lettiera e dell’humus. A dimostrazione comun-
que e per l’ennesima volta, come un singolo 
elemento di un ecosistema, come un albero, 
una foglia, un refolo di vento o una piccola 
goccia di resina che scende lungo un tronco, 
siano imprescindibili per la natura e determi-
nanti per ogni attività del genere umano.

3. Conclusioni 

La Foresta di Vallombrosa, situata nell’Ap-
pennino tosco-emiliano, presenta un’interes-
sante evoluzione storica legata alla gestione fo-
restale e all’attività monastica. Fondata nel XI 
secolo dai monaci vallombrosani, la comunità 
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monastica ha svolto un ruolo cruciale nella 
conservazione e nella gestione sostenibile del 
bosco (Ciancio, 2009). 

Le pratiche di gestione forestale promosse 
dai monaci hanno contribuito alla conserva-
zione della biodiversità e alla creazione di habi-
tat favorevoli per numerose specie di interesse 
faunistico (Parisi et al., 2024). Oggi, la Foresta 
di Vallombrosa rappresenta un esempio signi-
ficativo di gestione storica e sostenibile delle 
risorse forestali, evidenziando l’interazione tra 
attività umane e conservazione ecologica (Ga-
lipò et al., 2017; Parisi et al., 2021).

Precedenti studi sui coleotteri Cantharidae 
del genere Malthodes condotti nell’Appennino 
Settentrionale confermano la ricchezza di spe-
cie appartenenti a questo genere di coleotteri 
predatori. Alcune di queste entità ad esempio 
sono rappresentate da rarissimi endemismi 
con un areale circoscritto a 5 o 15 km di crina-
le appenninico (Liberti, 2017). 

Nonostante siamo trascorsi milioni di 
anni alcuni preziosi reperti biologici posso-
no ricondurci a considerazioni scientifiche 
molto attuali. Nel nostro caso dalle antiche e 
vaste foreste dell’area baltica una piccola goc-
cia di resina, fossilizzandosi, ha incastonato 
e conservato un esemplare di coleottero fino 
ai giorni nostri, si tratta di Malthodes val-
lombrosa Parisi & Fanti, 2024 (Coleoptera: 
Cantharidae). Ogni nuova piccola e appa-
rentemente insignificante specie può in realtà 
permetterci di scoprire molti aspetti della vita 
attuale, dell’ambiente e delle relazioni tra vari 
organismi, aiutandoci nella conservazione 
ambientale. Pertanto riteniamo e ribadiamo 
come questa piccola goccia di ambra baltica 
ci voglia (e ci debba) far comprendere che la 
chiave dello sviluppo e del progresso econo-
mico-ambientale stia, anche, nella conoscen-
za approfondita della Foresta di Vallombrosa  
e delle interazioni del suo ecosistema. Soltan-
to ciò può portare ad una oculata gestione 

della Foresta stessa e alla ottimizzazione dei 
suoi rapporti con le attività umane.

Studi approfonditi su questo gruppo di ar-
tropodi in futuro potrebbero rivelare novità 
faunistiche di rilievo e ci lasciano ben sperare 
che una adeguata protezione faunistico-vegeta-
le - come, in realtà già avviene a Vallombrosa e 
in altre realtà appenniniche - possa mantenere 
stabili e vitali, per le generazioni future, le po-
polazioni delle specie che lì vivono. 

RIASSUNTO

Durante l’Eocene, circa 40 milioni di anni fa, le 
foreste del Mar Baltico erano ecosistemi complessi con 
clima subtropicale umido, dominati da conifere e spe-
cie decidue. L’analisi dell’ambra fossile rivela una ricca 
biodiversità di artropodi e vegetali, suggerendo habitat 
eterogenei. Recentemente è stata descritta una nuova 
specie di coleottero: Malthodes vallombrosa Parisi & 
Fanti, 2024, dedicata alla Foresta di Vallombrosa in To-
scana, simbolo di gestione forestale sostenibile. Questi 
ecosistemi forniscono importanti spunti sulle dinami-
che ecologiche passate e sul loro impatto sulla biodiver-
sità attuale. Lo studio delle ambre fossili appartenenti ad 
ecosistemi forestali del passato e di organismi odierni di 
un ecosistema adeguatamente protetto da decenni come 
Vallombrosa, ci permette di comprendere gli aspetti 
ecologici di specie ormai estinte ma che conservano nu-
merosi tratti in comune con quelle viventi oggi.
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1. Introduzione

La selvicoltura è la disciplina che si inte-
ressa della gestione dei boschi: ha una base 
scientifico-tecnica, che ne costituisce l’aspetto 
teorico e un successivo momento di attuazione 
pratica, la quale viene concretizzata mediante 
l’esecuzione degli interventi gestionali all’in-
terno dei popolamenti forestali.

Per ciascuna forma di governo del sopras-
suolo boschivo - fustaia o ceduo - e per ogni 
modalità di trattamento, la selvicoltura ha pre-
visto dettagliate regole e puntuali procedure 
per l’effettuazione delle svariate operazioni che 
interessano la gestione dei soprassuoli boschi-
vi. Questo aspetto vale sia per quanto riguar-
da i criteri di scelta degli alberi da abbattere e 
quelli da eventualmente preservare a dote del 
popolamento forestale negli interventi di uti-
lizzazione sia per quanto attiene l’attuazione di 
tagli intercalari, nonché le tecniche di rinnova-
zione del bosco.

Essendo stata la funzione di fornire mate-
riale legnoso quella più antica riconosciuta alle 
foreste - in un secondo tempo molto prossimo 

affiancata dalla funzione protettiva del suolo 
e della stabilità idrogeologica dei versanti - è 
stata la selvicoltura “produttiva” a stabilire per 
prima uno schema, peraltro abbastanza rigido, 
dei criteri da seguire per la corretta e confor-
me effettuazione degli interventi gestionali 
sia nella fase di impostazione sia in quella di 
esecuzione. La caratteristica delle modalità di 
trattamento proposte dalla selvicoltura pro-
duttiva - una volta scelta la tipologia di in-
tervento maggiormente aderente alle necessi-
tà della collettività che il bosco era in grado 
di soddisfare - è stata quella di prevedere una 
impostazione e una realizzazione delle attività 
connesse con una connotazione di scarsa flessi-
bilità e di rispondere a procedure ben determi-
nate e codificate. Quanto asserito vale in piena 
regola per le modalità di trattamento proposte 
dalla selvicoltura produttiva per i boschi di al-
tofusto: il taglio raso e i tagli successivi per le 
fustaie coetanee, nonché il taglio saltuario (o a 
scelta) per quelle disetanee, prevedono infatti 
una ben precisa e consequenziale serie di ope-
razioni, le quali rientrano in pianificazioni e 
tempi di attuazione stabiliti e puntualizzati nel 
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dettaglio. Altrettanto dicasi per le modalità di 
trattamento che la selvicoltura produttiva in-
dividua per la gestione dei popolamenti fore-
stali governati a ceduo: ceduo semplice, ceduo 
matricinato, ceduo a sterzo e ceduo composto, 
cui si possono aggiungere anche la ceduazione 
a “sgamollo” e quella a “capitozza” che vanno 
a interessare prevalentemente singoli alberi in 
determinati contesti, sono metodi di gestione 
i quali, parimenti all’altofusto, sono caratte-
rizzati da impostazione prima ed effettuazione 
degli interventi poi fortemente indirizzate ver-
so criteri prestabiliti e ben individuati.

L’operato del Selvicoltore in tale contesto si 
esplicita(va) essenzialmente nella individuazio-
ne della modalità di trattamento da ritenersi 
essere quale la più idonea per ottimizzare la 
funzione produttiva e nel contempo protet-
tiva del soprassuolo boschivo: la conseguente 
attuazione degli interventi segue(iva) schemi 
prefissati e sostanzialmente rigidi.

Con l’avvento della selvicoltura “natura-
listica” (definita altresì selvicoltura “prossima 
alla Natura”) si può affermare che vi sia stata 
una sorta di continuità con il passato rappre-
sentato dalla selvicoltura produttiva, continu-
ità che può essere individuata nella evoluzione 
di alcuni principi e nel mantenimento dell’im-
portanza delle funzioni attribuite al bosco, 
ovvero produttiva e protettiva. L’evoluzione 
è essenzialmente delineata dal fatto di porre 
maggiore attenzione a non “forzare” le leggi 
naturali che regolano la vita della foresta per 
ottenere esclusivamente la massima produzio-
ne legnosa, bensì considerare le medesime leg-
gi come importanti per la crescita e lo sviluppo 
del bosco: aspetti quali il dare preminenza alla 
rinnovazione naturale rispetto a quella artifi-
ciale, il favorire la mescolanza specifica natu-
rale senza procedere alla eliminazione di specie 
considerate non convenienti o di ostacolo per 
la funzione produttiva e/o alla introduzione di 
altre non conformi alle condizioni di equilibrio 

ecologico della stazione, nonché il considerare 
la presenza faunistica collegata alle dinamiche 
dell’ecosistema forestale, hanno rappresenta-
to alcuni tra i più importanti criteri valutativi 
considerati nella scelta delle modalità di trat-
tamento da applicare. L’attuazione di tale ap-
proccio alla gestione delle formazioni boschive 
si è concretizzato maggiormente nell’ambito 
dei boschi d’altofusto, in particolar modo in 
quelli dell’Arco alpino, dove nei secoli passati 
la selvicoltura produttiva attraverso l’applica-
zione del taglio raso (su ampie superfici) con 
rinnovazione artificiale posticipata aveva tro-
vato estesa applicazione. Detto trattamento, 
considerato quale massima “forzatura” verso 
il bosco imposta dalla selvicoltura produttiva, 
non aveva ancora di fatto trovata significativa 
attuazione nell’Appennino (ad eccezione delle 
abetine legate essenzialmente ai contesti mo-
nastici) dove la stragrande maggioranza delle 
fustaie è costituita da faggete pressoché in pu-
rezza sottoposte a trattamento con l’applica-
zione della modalità dei tagli successivi, consi-
derata di minor impatto e alterazione rispetto 
al taglio raso. Un altro elemento che ha fatto 
sì che nella Dorsale appenninica la selvicoltura 
naturalistica non abbia trovato ampia realizza-
zione pratica negli interventi è rappresentato 
dal motivo che la forma di governo maggior-
mente presente in tale ambito geografico è il 
bosco ceduo, il quale, in conseguenza delle 
mutate condizioni socio-economiche del se-
condo dopoguerra e della disponibilità di fonti 
energetiche differenti dalla legna da ardere e 
dal carbone vegetale, quali prodotti petrolife-
ri, gas metano, energia elettrica, ha visto un 
drastico calo dell’attuazione di tagli di utiliz-
zazione che in molti contesti ha comportato 
addirittura la totale cessazione dei medesimi.

L’operato del Selvicoltore nei riguardi della 
messa in pratica della selvicoltura naturalistica 
si evidenzia(va) nel ridurre l’applicazione delle 
modalità di trattamento ritenute maggiormente 
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invasive, impattanti e che vanno a forzare le leg-
gi della Natura e di proporre la realizzazione di 
tipologie di intervento tali da favorire sia la rin-
novazione naturale sia la composizione specifica 
spontanea, nonché tenendo in considerazione 
la componente della fauna volendo andare a 
minimizzare così, per quanto possibile, gli im-
patti antropici eseguiti esclusivamente per otti-
mizzare la massima produzione legnosa. Al fine 
di perseguire queste finalità, si sono affermati 
nel tempo numerosi modelli di intervento che 
hanno interessato in particolar modo i boschi 
d’altofusto coetanei puri delle Alpi tra i quali si 
possono citare i tagli marginali, i tagli a buche e 
i tagli a strisce, che rappresentano quelli con la 
maggiore applicazione pratica.

2. La selvicoltura sistemica

Nel percorso di evoluzione, sia concettua-
le sia applicativo, compiuto dalla selvicoltura, 
dopo la selvicoltura produttiva e quella natura-
listica, da qualche lustro è stata proposta, quale 
ulteriore momento di crescita culturale e sel-
vicolturale, la selvicoltura “sistemica”. A diffe-
renza delle precedenti modalità di approccio ai 
popolamenti forestali, le quali vedevano ambe-
due - seppure con le sfumature sopra evidenzia-
te - la considerazione del bosco quale oggetto 
della gestione operata dall’uomo e finalizzata a 
ottimizzare la/le funzione/i che, a seconda dei 
contesti territoriali e delle tipologie di sopras-
suolo, veniva/no individuata/e quale/i essere 
preminente/i e nelle quali l’applicazione del-
le tecniche gestionali era pertanto impostata 
e realizzata nell’ottica di “modellare” il bosco 
alle volontà e alle esigenze della collettività, la 
selvicoltura sistemica - esprimendo il concetto 
in estrema sintesi - pone il bosco in una visione 
differente, diametralmente opposta rispetto a 
quella del passato. Innanzi tutto il bosco viene 
approcciato quale sistema biologico complesso 

e considerato non più solamente oggetto della 
gestione da parte dell’uomo, bensì soggetto, ri-
conoscendo il medesimo anche come soggetto 
di diritti. La produzione legnosa in primis e a 
seguire le altre funzioni sono la conseguenza e 
non la finalità della attuazione della gestione 
selvicolturale, la quale persegue quale obiettivo 
prioritario quello della miglior qualità possi-
bile del funzionamento biologico e dell’equili-
brio dell’ecosistema bosco. 

In questo ambito il Selvicoltore non segue 
regole fisse, o meglio non applica in maniera 
rigida e schematica le modalità di trattamento, 
bensì adotta - impostando e attuando gli inter-
venti - le medesime a quelle che sono in quel 
preciso momento le esigenze del sistema bio-
logico complesso bosco al fine di migliorare/
ripristinare/perpetuare la stabilità ecosistemica 
del medesimo. (AA.VV., 2011; Ciancio, 1981, 
1991, 1994, 2004, 2005, 2006, 2009, 2010, 
2011, 2014a, 2014b, 2016, 2018, 2020, 2021; 
Ciancio e Nocentini, 1995, 2001, 2009, 2011; 
Nocentini, 1994, 2005, 2009, 2019; Nocenti-
ni et al., 2017, 2021).

3. La selvicoltura sistemica e gli 
interventi selvicolturali

Sulla base delle considerazioni in preceden-
za esposte, risulta evidente desumere come gli 
interventi attuativi della selvicoltura sistemica 
si differenzino da quelli sia della selvicoltura 
produttiva sia di quella naturalistica: i medesi-
mi risultano non essere legati a precise scaden-
ze temporali e nemmeno a schemi o modelli 
tassativamente prefissati. Caratteristica essen-
ziale degli interventi colturali pianificati dalla 
selvicoltura sistemica, nelle varie fasi della vita 
dell’ecosistema foresta, è quella di intendere la 
esecuzione pratica dei medesimi con la con-
notazione essenziale di essere cauti, continui e 
capillari - la regola delle “tre c” della selvicol-
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tura sistemica - a seconda di quelle che sono 
le necessità e le esigenze che il popolamento 
boschivo manifesta ed evidenzia (Ciancio e 
Nocentini, 1999).

La conduzione degli interventi selvicoltu-
rali seguendo il principio dell’agire con caute-
la, continuità e capillarità esalta il delicato e 
fondamentale ruolo esercitato dal Selvicoltore 
nell’operare scelte che vanno ad assecondare 
la crescita e lo sviluppo dell’ecosistema bosco. 
Inoltre i tre aspetti procedurali vanno a indi-
care come attraverso la gestione - impostata e 
attuata esclusivamente nell’ottica che la stessa 
si debba porre quale priorità il perseguimento 
degli obiettivi di garantire la massima condi-
zione di stabilità ecologica del bosco - si pos-
sano ottenete prodotti e benefici a vantaggio 
della collettività solamente come conseguenza 
della gestione medesima e non quali basilari 
obiettivi da perseguire come finalità principale.

4. Considerazioni sulla opportunità di 
introdurre un ulteriore fattore: 
la regola delle “quattro c”

 Nel caso in cui, dopo aver proceduto alla 
trattazione da un punto di vista pressoché 
esclusivamente teorico dei principi ispiratori 
degli interventi selvicolturali, si vada a spostare 
l’attenzione su quanto avviene all’interno dei 
popolamenti forestali del nostro Paese emerge, 
in alcuni ambiti in maniera molto chiara in al-
tri con toni un po’ più sfumati, come l’impo-
stazione e l’esecuzione dei medesimi necessiti 
di una opportuna riflessione.  

Entrando direttamente nel punto centrale 
della questione, si ritiene quanto mai oppor-
tuno considerare - quale ulteriore elemento 
che va ad aggiungersi alle “tre c” in precedenza 
menzionate - l’introduzione imprescindibile 
dell’aspetto della “competenza” in entrambe le 
fasi correlate agli interventi selvicolturali legati 

alla gestione del bosco, vale a dire fase di valu-
tazione e pianificazione e fase di realizzazione.

A supporto di questa asserzione - la quale 
di per sé appare più che ovvia e scontata - c’è 
quanto si sta verificando con sempre maggior 
frequenza nel variegato (per differenza di con-
testi territoriali e di formazioni forestali inte-
ressate) panorama forestale italiano: per am-
pliare l’apertura del ventaglio sulle casistiche 
a supporto dell’affermazione sopra riportata, 
si può asserire, con pochi dubbi sull’eventua-
lità di essere smentiti, che l’estrema necessità 
di competenza debba intendersi richiesta pa-
rimenti sia nell’ambito dell’applicazione della 
selvicoltura sistemica sia nei casi di gestione 
forestale ancora legati all’applicazione della 
selvicoltura naturalistica e/o produttiva.

Prima di concentrarsi su quanto avviene 
all’attualità, si ritiene quanto mai opportuno 
soffermare l’attenzione sul fatto di come la ri-
chiesta di competenza si sia manifestata in ma-
niera sempre più crescente negli ultimi tempi a 
parziale differenza dei decenni trascorsi.

Focalizzando l’obiettivo sull’epoca in cui 
sono state pienamente in vigore dapprima la 
selvicoltura produttiva e successivamente quel-
la naturalistica, la competenza nei settori cui si 
fa riferimento era equamente presente. Da un 
lato, nella fase di impostazione, la scelta dei 
criteri gestionali, la pianificazione degli inter-
venti, la modalità pratica della scelta degli al-
beri da abbattere e/o preservare (la martellata) 
sono state per un lungo tempo in capo a figure 
professionali che possedevano la competenza 
amministrativa e in contemporanea la compe-
tenza tecnica propria dei Selvicoltori. La succes-
siva esecuzione in bosco degli interventi era di 
norma condotta da ditte e imprese forestali di 
consolidata esperienza e professionalità, la cui 
competenza teorico-pratica era requisito essen-
ziale per rimanere attive nel mondo del lavoro.

Tralasciando nei dettagli lo sviluppo degli 
accadimenti che negli anni hanno comportato 
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un drastico (e sempre più preoccupante) ab-
bassamento del livello di competenza nella ma-
teria, bensì andandosi a concentrare su quanto 
sta avvenendo all’attualità sia negli uffici che 
hanno funzioni e/o deleghe amministrative e 
procedurali in materia sia all’interno dei popo-
lamenti forestali fatti oggetto di gestione fore-
stale attiva, si può notare come la diminuzione 
(a vari livelli) della competenza stia andando 
potenzialmente a minare in maniera progressi-
va la qualità degli interventi selvicolturali, con 
conseguenze assai spesso estremamente negati-
ve sulle formazioni forestali.

Nello specifico, prendendo in esame la situa-
zione degli enti di varia natura giuridica a livel-
lo amministrativo tenuti per norma a gestire le 
procedure di valutazione e autorizzazione degli 
interventi selvicolturali, si può notare la presen-
za in esiguo numero (o ancor peggio in alcuni 
casi la totale assenza) di figure professionali che 
si possano definire Selvicoltori. Le conseguen-
ze di questa penuria o mancata presenza di tali 
professionalità (imprescindibili e insostituibili 
per il ruolo che debbono esercitare) si posso-
no facilmente immaginare, sia che ci si trovi in 
ambito di interventi legati alla selvicoltura pro-
duttiva e/o naturalistica sia a maggior ragione - 
considerato l’elevato livello di complessità delle 
azioni - che ci si trovi in un contesto di applica-
zione della selvicoltura sistemica.

Non si valuta necessario ribadire non tanto 
l’importanza bensì la necessità della competen-
za nelle fasi di cui sopra si è fatta menzione 
per comprendere quali possono essere le con-
seguenze negative che si possono verificare in 
assenza della medesima. Solamente per portare 
un esempio nell’ambito dei boschi governati a 
ceduo, basti ipotizzare che - se non ci si trova 
di fronte alla necessaria competenza - non si 
coglierà l’opportunità, quanto mai favorevole, 
di procedere a una operazione di conversione 
di un ceduo matricinato di faggio in condizio-
ni stazionali ottimali per evolversi verso una 

fustaia mentre, di contro, si andrà a propor-
re - evidenziando ancora una volta l’assenza di 
competenza - un analogo intervento di conver-
sione all’altofusto in un bosco che in modo as-
soluto non si trova nelle condizioni vegetazio-
nali e di stazione per poter essere un domani 
una buona fustaia. 

Va evidenziato che, prendendo in esame 
casistiche diffuse in tutta la Penisola, questi 
esempi sono tutt’altro che teorici, bensì l’elen-
co sarebbe alquanto sostanzioso e ben diffe-
renziato per contesti territoriali e tipologie di 
soprassuoli forestali.

Andando a focalizzare l’obiettivo sulla esecu-
zione pratica degli interventi selvicolturali val-
gono grossomodo le medesime considerazioni.

Avrà probabilmente suscitato qualche mo-
mento di ilarità nei volti degli studenti uni-
versitari in Scienze Forestali la lettura sul testo 
Selvicoltura generale del Professor M. Cappelli 
(1982) delle righe in cui si evidenzia che “è 
chiaro che per una razionale utilizzazione dei 
cedui occorre mano d’opera esperta. La cedua-
zione effettuata da donne, ragazzi e operai in-
capaci, può influire sulla produttività e affret-
tare la degradazione dei cedui”. Si può asserire 
che tale affermazione, ovviamente dettata dalla 
pluridecennale esperienza di più dei più celebri 
e illustri Professori universitari della selvicoltu-
ra italiana, conserva purtroppo una rinnovata 
validità in considerazione del livello di com-
petenza e professionalità di alcuni operatori 
forestali.

Questa carenza di competenza e professio-
nalità in alcuni casi può anche passare inosser-
vata (a un occhio poco attento e scarsamente 
preparato a livello tecnico-scientifico-profes-
sionale) nel caso ci si trovi dinnanzi, per esem-
pio, a una operazione di ceduazione semplice o 
di taglio a raso comprese le varianti del taglio a 
buche, tagli marginali e tagli a strisce.

In differenti ambiti territoriali e nell’ap-
plicazione in bosco di modalità di tratta-
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mento maggiormente complesse, operazioni 
mal eseguite possono portare a veri e propri 
danni permanenti nei confronti dell’ecosi-
stema forestale: quali esempi che si ritengo-
no maggiormente significativi possono essere 
citati abbattimenti che provocano danno al 
soprassuolo circostante nella esecuzione di 
un taglio intercalare in popolamenti coetanei 
d’altofusto oppure l’effettuazione di un taglio 
di utilizzazione all’interno di una fustaia dise-
tanea in applicazione del taglio saltuario. In 
egual misura danni particolarmente significa-
tivi possono essere causati per incompetenza 
professionale all’interno dei boschi governati 
a ceduo sottoposti a trattamento a ceduo a 
sterzo oppure interessati da tagli di avvia-
mento all’altofusto, operazioni ambedue che 
richiedono oltre alla competenza anche una 
particolare maestria.

Premesso quanto sopra esposto al riguardo 
degli interventi gestionali eseguiti in bosco in 
applicazione della selvicoltura produttiva e/o 
naturalistica e in considerazione della partico-
lare complessità che rivestono le operazioni sia 
concettuali sia di attuazione pratica espresse 
dalla selvicoltura sistemica, la presenza della 
competenza è da ritenersi premessa indispen-
sabile e obbligatoriamente necessaria per la 
corretta impostazione ed esecuzione delle dif-
ferenti azioni che la disciplina prevede.

In sintesi, concordando pienamente sulla 
bontà della regola delle “tre c”, si valuta quan-
to mai utile - in considerazione delle molte-
plici argomentazioni in precedenza esposte 
- l’aggiunta di un ulteriore fattore (per lungo 
tempo sottinteso perché “dato per scontato”, 
ma all’attualità da porre necessariamente in 
evidenza) tale da intendere la corretta impo-
stazione e attuazione degli interventi gestionali 
così come proposti dalla selvicoltura sistemica 
(e in parte non solo) se i medesimi risultano es-
sere fondati sui principi di cautela, continuità, 
capillarità e competenza.

5. Considerazioni conclusive

Per un lungo arco temporale la selvicoltura, 
dapprima produttiva e successivamente natura-
listica, è stata impostata e attuata coinvolgendo 
nelle varie fasi figure professionali che esprime-
vano competenza. Con il mutare dei tempi è 
apparsa sempre più impellente la necessità di ri-
affermare l’importanza di tale connotazione sia 
nel momento di impianto teorico sia in quello 
dell’esecuzione pratica degli interventi gestiona-
li da effettuarsi all’interno dei popolamenti fo-
restali, anche e soprattutto in considerazione di 
quanto proposto dalla selvicoltura sistemica per 
la gestione delle formazioni forestali.

Considerando la regola delle “tre c”, espres-
sione prodromica alla realizzazione degli inter-
venti gestionali in bosco così come proposti 
dalla selvicoltura sistemica, si propone di porre 
nella dovuta considerazione un quarto fattore 
che si ritiene indispensabile per la corretta fase 
di impostazione e per la regolare esecuzione de-
gli interventi: tale fattore è rappresentato dalla 
competenza, necessaria in entrambi i momenti.

Così cogitando si potrebbe arrivare a una 
ipotetica regola delle “quattro c”: interventi 
impostati e realizzati in maniera cauta, conti-
nua, capillare e competente. 

Lungi dalla volontà di voler apparire come 
Cassandra, ma si ritiene oltremodo necessario 
ribadire l’imprescindibile ruolo della compe-
tenza quale principio (lapalissiano) di base, 
anche in considerazione di quello che sta acca-
dendo sempre più spesso all’interno dei popo-
lamenti forestali del nostro Paese nei quali - in 
un momento di forte ripresa rispetto ai decenni 
passati dei tagli boschivi - sono sotto gli occhi 
di tutti gli esperti del settore scelte selvicoltu-
rali (intese nell’accezione di perseguire il bene 
dell’ecosistema foresta) non sempre corrette ed 
esecuzione di tagli (intercalari, di utilizzazione, 
di avviamento all’altofusto) attuati con eviden-
ti danni permanenti al soprassuolo.
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Solamente un ritorno sia nell’attribuire la 
competenza ai Selvicoltori negli ambiti di pe-
culiare (e unica) spettanza sia alla legittima 
pretesa di una competenza professionale espli-
citata dagli operatori forestali potrà consentire 
di guardare con ottimismo al futuro delle for-
mazioni forestali presenti nel nostro Paese.
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Domenico Campanile et al. - Atlante degli alberi 
monumentali di Puglia. Ed. Salentina, Galatina (LE). 
Vol. 1: 2020, rist. 2023. 154 p. ISBN 978-88-31964-
60-9 - Vol. 2: 2023. 98 p. ISBN 979-12-81252-01-1

Tra il 2020 e il 2023 la Regione Puglia in collabo-
razione con Ami - Alberi Monumentali d’Italia e con 
la sezione Puglia della Società Botanica Italiana Onlus 
ha realizzato due volumi riguardanti gli alberi monu-
mentali del territorio pugliese.

Il primo volume raccoglie il risultato del censi-
mento degli alberi monumentali della Regione Puglia 
che con l’aiuto di alcuni Comuni virtuosi ha indi-
viduato nuovi esemplari degni di essere annoverati 
nell’elenco dei grandi patriarchi verdi del nostro Pae-
se. Oltre a descrivere i criteri che rendono monumen-
tale un albero o un gruppo di alberi come ad esempio 
l’età, le dimensioni, la forma, il portamento, la rarità 
botanica, l’architettura vegetale, l’aspetto paesaggi-
stico o quello storico/culturale, il libro illustra con 

suggestive immagini fotografiche la maestosità di 73 
alberi che sono testimoni silenziosi del tempo passato 
e che racconteranno, se ben tutelati, anche il nostro 
futuro. 

Il secondo volume comprende invece 34 schede 
fotografiche rappresentanti i patriarchi verdi pugliesi 
che sono inseriti nell’Elenco degli alberi monumentali 
d’Italia del Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità 
Alimentare e delle Foreste e, anche in questo caso, le 
immagini fanno da protagoniste.

Il libro di per sé forse non vuol solo essere letto, ma 
vuole essere osservato e vissuto con occhi curiosi. At-
traverso le sue fotografie, le descrizioni, le leggende, gli 
aneddoti e gli itinerari, l’Atlante vuole accompagnare 
il lettore alla scoperta di quelli che sono gli antichi 
testimoni verdi del nostro tempo e promuovere così la 
conoscenza del territorio pugliese che conta e tutela ad 
oggi ben 180 alberi monumentali.

Chiara Lisa

 79 (5/6): 255, 2024   doi:  10.36253/ifm-1158

Gianpiero Andreatta, 2022 - Il bosco racconta anco-
ra - Altre storie di uomini, alberi e animali. Ed. Nitida 
Immagine. 144 p. ISBN 978-88-87439-55-9. Prezzo 
di copertina € 15,00.

Nel 2014 Gianpiero Andreatta pubblicò Il bosco 
racconta… A distanza di otto anni l’autore ripropone 
nuovi racconti legati al bosco e a coloro che lo vivono 
e lo popolano. I dieci nuovi racconti si possono leg-
gere in ordine casuale, ma ognuno di essi trasmette 
dei preziosi insegnamenti che vanno dall’ecologia, alla 
salvaguardia dell’ambiente e delle tradizioni storico 
culturali del mondo silvo-pastorale. I personaggi de-
scritti dall’autore hanno tutti un legame con i boschi 
e la montagna... Da Giacomo a Stefano sino a Lidia 
ognuno di loro con la propria storia trasmette un sen-

timento di profondo rispetto per la natura e l’ambien-
te ed un insegnamento che deve far riflettere il lettore 
sull’importanza che oggigiorno devono avere le tradi-
zioni legate ai boschi e alle montagne per la nostra 
società. La parte finale del libro è dedicata invece a una 
riflessione personale dell’autore sull’importanza del ri-
spetto della natura. Qui viene sottolineato come alla 
base della salvaguardia della fauna e della flora ci deb-
ba essere la Conoscenza che deve essere trasmessa sì 
nelle scuole, ma non solo... L’ambiente circonda sem-
pre e ovunque ogni persona in qualsiasi luogo essa viva 
e proprio per questo è necessario accrescere la cultura 
dell’ambiente per diffonderne il rispetto ed arricchire 
le nuove generazioni che saranno il nostro futuro.

Chiara Lisa
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